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ALL’ILLVSTRISS, ET EC C EL. 

S. FERRANTE SANSEVERINO, 

PRINCIPE DI SALERNO 
SIGNOR SVO OSSERVANDISS, 

» 

i 

mando , Illudrifsimo 

Principe , aH’Eccellenza 

’^oftra que* pochi frutti, 

he io ho potuto raccorrc 

[eH’ingcgnio di Vincen# 

io mio fratello, ^ fuo an 

ICO , ÒC fedelifsimo ferui> 

lore : perche fendo (lato 

confìgliato da perfone , che l’amauano in vita^ 

finche poiTono far giuditio di così fatte cole^ 

che egli è bene che quefte fue fatiche non pc/ 

rifeano , non ho faputo trouare a chi elleno 

fì coniiengano piu che a lei : che di mano in 

mano che elle nafceuano ne renne conto, & 

gli diede Tempre facilita , quando non era co^ 

Itretta a tenerlo occupato rie^ fuoi maggiori bi 

fogni, di fcriuere bC clTcrcitarh in qiiefto vago 

& ocntilc ffu’dio : oltre che c ce n’è una buona 

» - » 

parte, laquale fu deftinata aefla dall’autor prò 
prio , 8)C fatta per honore e diletto di lei . Gio^- 
tiera aiichoraqualcofa queifa miarifolutioite 

Jl: ii aquefto 



a gjùcdóLj cIicTc adalciih parefTe cliè il numérd. 
filile piccolo di queftc compofìtioni,intcnden- 
dofì meglio , 6c léndo pofto in teda d^eflè, che 
egli non fì potette tutto dare alle Mufe : ma il 
piu del tempo confumò ne* feruigi di V,*E. 
luftrifsima : meriterà fciifa , anzi parrà quali 
un miracolo ch’egli ne faceile cotanto : 8 c cera- 
to fé la natura non rhauefle molto aiutato , ò 
piu predo da principio volto 3 & difpofto a 
quello leggiadro fine, poco oltre harebbe pot 
tpto caminare in elTb : perche, come la vita Tua 
tr^iiagliata non ha lafciato molto crcfcere il 
corpp^di queda opera , così non gli permife , 
eh egli s’andalTe da giouanetto prouedendo, 
tarmando di quelle feienze &: arti,lequali 
ornano,& aggrandifeono grandernente la poe 
fia ♦ Si può addunque llimare che quella indi 
nation naturale habbia quali fatto in ellb quel 
tanto iche da lui s’è fatto : laquale non e nuo> 
ua , per fomma gratia de’ cieli, nella nollra ca- 
fa ♦ Siami lecito dire il vero , come di fopra ha 
fatto rche non mi fono guardato di feoprire 
quclchelìpoteua difìderare nella perfona di 
mio fratello adiuenire eccellentifsimo , e peri» 
fettifsimo poeta ♦ ne voglia alcuno attribuir- 
mi ad arroganza quel , ch’è da me detto con 
pura verità : e non cade dipiu nella perfon<| 
mia propria j onde l’amor di me fteflò m’hab 4 « 
l>ia hauuto a rendere interamente cicco*Et chi 
non fa , per lafciar bora indietro alcuni altri 

* “ de 


de noftri , ne’ quali fi uidero manifefti femi df 
quedo nobil frutto, fparfiui dalla natura, quau 
tafuflèla naturai difpofìtione di M, Lodoui- 
co alla poefia, e quanti begli,e marauigliofi 
parti ufeirono in si corm età del Tuo tenero in^ 
gegnio: ilquale fé hauefle bauuto piu lunga vi'/ 
ta , fenza alcun fallo farebbe ito al pari de’ no^ 
ftri piu alti c piu diuini Poeti , e contefo con 
cflb loro del primo grado , per non dire tolto 
loro la palma di mano,che forfè fi far ebbe,non 
al tutto fuor di ragione, potuto fperare : andati 
do credendo in lui con gli anni quella facoltà 
c giuditio : ilqual giuditio mal può effere pie^ 
no Se perfetto , douc non è matura, e perfetta 
l’età : ma lafciato bora ir quello, il quale io prc 
go che fia prefo in buona parte , e non folo è 
bora mia openionc , ma fu in que’tempi,che c* 
villè de’ piu di quegli , che cognobbero quella 
viuacità d’ingegnio , & quella marauigliola e 
(lupenda inuentione : lafciato dico hor que> 
fto,e tornato al mio primo ragionamento,' 
quello è quel , ch’io ho potuto mettere infieme 
de gli dritti di mio fratelloi trouati da me fpar 
fi , e feminati in piu luoghi : ne anche così ben 
dillinti , e dichiarati colle pcrfone,a chi eglino 
andarono , come farebbe (lato di bifognio per 
maggior chiarezza dell’opera ♦ De’ quali tutti 
fcritti : che vi fono anchora aggiunte alcune 
Tue lettere , ne fo unprefente aH’EccelIenza vo 
(IralUullrifsimaa Come fo che harebbe fatto 

Tautor 


Faufor d’efsi, Tc in Tua vita fi fiiflc nToIuto a 
dargli fiiora , haiicndo pofta in lei ogni fua f^c 
ranza }SC efl^do tanto obligato alla cortelia 
fua : d vero fé la fua vita fi fullc diftefa infìno 
a* prefenti tempi : laqualc forfè le farebbe ftàta 
utile in maggior cofe, che quefte : c portole 
qualche giouamento e conforto nelle iìieaut 
uerfìtà , come egl’era tenuto di fare, e certo ha«- 
rebbe fatto pronta ment e, &T efficacemente con 
ogni Tuo in commodo anchora, e periplo, c 
come fi può dire veramente che e facefle men^ 
tre ch’egli le fu appreffb : che per infino alfho 
ra , cominciarono quelli catriui hiimori: i qua 
]i fempre gli porfero gran timore , e lo tennero 
in continouo fofpetto : che alla fine e’ non cau^» 
fafsino qualche graue & infanabil piaga: il che 
non molto dopointeruenne,con gran difpiacc 
re di coloro,a chi era nota la vo (Ira innocenza, 
cfomma fede : &T io mi poffb dire un di quegli 
con v’’erita,a chi quello volito graue male, an^- 
zi atroce tempella , ha porto grande affanno , 
come io credo ch’ella fappia molto bene . On«> 
de non potendo altrimenre aiutarla, le ho al 
prefente voluto porgere quella piccola confof 
latione , & le off'ero , fé pure io vaglio’in altra 
cofa alcuna, tutto quello, che io poffb', & la 
vira anchora ffeffà, per alicgoerimento de’fuoi 
trauagli , che voglio in quéito cafo entrar nel 
luogo di mio fratello , e portare fopra di me 
que’ peli , che egli Volentieri fi farebl3e polli fo 

pra 


h 


pra le {palle , fe {ì fiiflè trouato viuo in quella 
voftra mala fortuna : che a N, S, Dio piaccia 
di render qualche volta V»E, in qualche modo 
lieta e contenta, come merita la Tua bontà, 6^ 
fìngular virtù . Di Fifa , alli XX, di Aprile • 
M D LXIII. 
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1 portd in merce la ndfiljronJc^ 
S 'Her man del Jàmo padre di Fetomc^i. 

Toi che premete del /aerato montc^ 
(ohago pie tecceljè'vliime Sponde^: .. 

^e V/ sdegnatCiOU^Helicona inoTtde 
7 inger le dotte labbia auìde,e pronte^ 
giunger douede t uno t altro fonte 
(/uUin tactjue più chiarcye più profonde : 
Falche ejUeldonfheHcielVt diede in Jortey 
C on la maniche corte f a rari porge 
In 'voi piu d'altri hoggi ihonora^e prezza ' 

Quejìo torrauui à la feconda morte ì 

B erger a Jb4Ì occhio human non scorge: 

TJoi farete fòjkgno a yojìra altezzzt • 

«» 

Spirto gentil ,ne mitralo tejfrcaro . 

fi ^ in pegno 

Tutti i penfier^ch'^ei'volge knabilfgtiOt ' 

7er torre Italia à t empio giogo amaro : 
ed yederui poggiar col nome chiaro 
Soura le Belle : a uoifggio ben degno ^ 

Z/empion d honor/juani un gentile sdegno i ‘ 
Chef dee piu gradir ejuani e piu raro : 

XJoi fte foloyonde f prende ejfempto 

fhed dono alto immort alche Dio ne dieJc ^ , 
Flonf deue mutar con mortai prefio : 

XJiuete lieto ? ^ non temete f empio *, 

Di morte : che non fa f care prede : 

FI e cancella di gloria yn p belfegio . 
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VontU gentil ) che con ft gùro inchio/fn 
Schernite il temfOyC con leggiadri inganni 
Schifate de la morte i fieri danni > 
che uien feconda al primo ùiuer noflro : 
^Itro pregio horamai, che gemme y edoSlro 
XJi fi conuien per fi gradui afiìanm: 

*Poi eh' à noi toltaykhei celefli fianni 
Z/dz^e ogrihor con tintelletto yofiro: 

E 'juafi raggio fi a le nidi chiaro 

"He scorgete la Hrada^e aprite al yero j 
//òggi à molti nafiofì j à pochi caro : 
Onl ioyrimlto a cofi hel finterò 5 
*per le yelligiayoflre agire imparo 
Veì mìo pefi terren fi or co e leggero . 


A 
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XJoiyche figuite con "veloce piede > v ■ 

De gli ani uo/lri le uefiigia chiare } 
tacciò che'l mondo à uofiro ejfimpio imparc^ 
Leuare al tempo le piu ricche prede : 
EoBoych^à mi pien dalto orgoglio riede 

Lo Scitha a far' oltraggio al no/ho mare , 
ZJoi fil farete duce à controllare 
. U empio auuer fario de la noHra fede : 

Tal che Liguria anchora andrà fùperla^ 

Del nome uoHrOyCome ThebcyC ‘Roma 
De due maggior, che la memoria fèria : 

^on ui grani fignor fi nohil fimo , 

T^erche dal fior de tetà uoflra acerba 
La rabbia orientai fio uinta,e doma* . 
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TertemfeJloJòmdréjHefidnMldrcé * 
Corre hriJe Jtdmor con fieri yenei , ♦. 

^ farla dar pur ne le fini intenti i 
Di fede foltnon fiudi^emecarca: 

IBen la potrtan guidar la ue fi uarca^ 

Fuor di periglio i duo hei lumi ardenti : 
a tempia Ilella i lor raggi lucenti 
^ a fondere yieta , al rmo hen fempre parca 
Samifilendon yn lei defio y^inuogh 

S cor gerla lunge da C ariddi je Scilla ^ 
Si che Jfieghr le yele a miglior nolo: 

Solo al yojlro apparir tenda tran^uHU 
Tornerà tofio,e ftgftran li [cogli j 
Q)e yeti mio porto yeti mio polo , • 

lo fihemia meco i fieri, e grani danni, 
che fi [olitene amor fittoU tuo impero j 
E mene gladi hbertade akero: 

QiMfi y arcato il fior de miei uerdianni i 
Quando con nuGui,e con leg^adriinganm 
Jìti togliefli di man tarme del uero 
Con tal lufinghotch'^io non bramo)) Spero 
Riamai por fine a cefi dolci affanni : 

QueSh crin dutique homai per [arfi bianchi, 

El cor già freddo, e di yalor^efiinto, 

E piedi grani per tetade,e fianchi 5 ' 

^ te conjdcroj ate mirendo yinto: 

Trami [empre JòSpirnuoui dai fianchi: 
Tur che quando che fia pietà non manchi . 

^ ij 
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JofoUdgiafchernìr^rBrkli'ìelJòc9 - 

Con che amor at^de^e punge un cor gènttle ì.\ ve 
E t dito imperio jùo tenere a\ìlej *«'' 

E le lagrime akrtù prender in gioco : . \ 

Hord in difefd mia mi vaglton poco ^ ^ '■ 

Jchermi,U durezze/l primo pie : 
eh'' io h fin fatto fimo : e tanto humil ^ , 

Ckapiu fd^gto penfier non fi dar loco : 

T'ate dunque la piagale tal t ardore^ 

S i fatta la cagion de le mie pene, \ \ \ 

che (t ardore, e languir gioifie il core:. ’• v: 

Fugga di libertà duntjue la fiene : w. ^ ^ 

C h' io ywo lieto in fi felice errar e, \\ 

Egradtfeo ilmio mal perfimmobene . ' 


* y , 
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Quejli ligujìri qui, tjue^) amaranti *' \ 

77 dìe pur dianzi il tuo yicin Fileno : 

E queHe refi, che tu porti in fino, 

T)a Ftrfi haueili, ambi nouellt amanti: 
Jiffifer Damon , Cho difo^pirie pianti 
’ Le filue intorno, e ejuejh bofihi pieno > 

l>Je potei pur' "^na fil uolta almeno 
ZJeder gradito un de miei doni tanti : • 
Valtrhier quella ghirlanda ti donai, 
Contejladi hiacinto,e dinarcifi, 

^Perche Cornaffè il crin di quei colori: 
^en m'accors'io del yariar del yifi j 
Stolto, eh' amor di ciò cagion penfai: 
Ma Sfarfi al gregge poi uidi i miei fori . 
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CoIJùo ^ìejfoydlor )!egliera/'fiioh/L» ‘ 

T>d le curepfortaifda tgreui affanni. 

S'erge la mente^cflra agli alti panni 
Dietro a tjuel pi, che le Jùe lodi apolta : 

4ui tra le celejìi glorie accolta 

oblia con pnta imago i yeri danni , 
Fabrtcando a p pepa ytili inganni, 

T^er torui a morte la pconda yolta : .. 

Il fahofro gentil co i finti raggi 

U infiamma p,ché’nuoi tornando ogfihord . 
’Eauuiua il foco del pudico amore : 

Cofi da' fioi ctlefli altiyUggi 

^orta yittoria con p largo honore j ' 

Che'n del s'eterna, e qui pa noi s'adora . 
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Dehpflenetealmendeho^ro bello ' ' . 

feder qualche pmbiante hoggi à queltarte ì ..i 
C he Tolicleto,e Fidia in ogni partz^ .1: \\ 

//onorane i colori, e nel martello : 

Fyedrete confiti chiaro, e nouello ‘ ‘ 

XJia piu eh' a i templi di J>rCinerua,e Srtart^ 
‘Renderli,iyoti,e conficrar le carte ì > r .. 

F far pruo d^mor qual piu rubello : uV - 

Indi fuor d’ ogni lor primo coflumc^ , ' V- 

Dilporp ognimetallo,ogni diamante^' ' 

^ **di cortep oltraggio. : •. 

^er che, prb andò in lor del bel pmbiante } ^ 

Faccian fede delyo(lro immenp lume y y \ 
fol mofirarne à i futuri unjicciol raggio . ^ " > 


antichi Jcorm,e!emue11eoffffiy 
Chan carco t alma di uer gogna ,e duolo ì 
Siti fan lungo da mi genfifi , e filo 
7)olce garef ogrihornuom gaefi : 
gufino hen t altrui ImguCifimgre intefii^ 
^figuir di Lucilio il nohiholo j 
che goiytacendo il uer^ragionan filo 
Quel che le mostra dalie inuidie accefi 
7^ e mi ^piace ancormen ue dorali ogn'hora 
Come al mal firejlijal dir hen lenti, e g archi 
Frodando i buon del fiso debito honore : 
J^ataccian gur fi fan,che dhora inhora 
Efie di mi fi chiaro grido fuore, 

Chmmo non e, che non honoriil U archi • 

SxCentre che col genfier 'vicino a mi 
Fremo col gìe le rim al bel Sebetho, 
Fefiimone aimio dml fido,e figreto, 

71 on r gioia)) giacer che nonni annoi : 

E riguardo il mio Slato, e giango goi ì 

Ter che ne gh occhi, ne la mente acqmto : 
jyfrf fi nel giamo mio diuengo lieto, 

Ch'ei cangia tn me tutti gli effètti fitoi : 

E fiuente di mi meco ragiono. 

Fregando fimgre quelle frondi amate, 
Cheuitraggdn fiJpir nmui dal fianco: 

E niimgetri aggo mi U archi gerdono 
La tema foldimnuederui Stanco, , 

C on egmlfi raro SHlfihoggi Regate . 


XJ archi 5 cjualhor uol mtcb radono \ 

B del gran ^emhoyà cui le T'ojche yille 
T>eggion hen juanto à le due chiare squille, 
che pia renderò in lor Jt dolce il Jùono j 
T^ar ch'io diuenga alir'huom da quel ch'io fino, 
B che'l figge^to in me ymace^ sHlle 
^ratie nuoueyt dolcezza à mille a mille i 
Ondio r ingrat io uoi di fi hel dono : 

B ni ammiro tathor di [degno f uno ^ 

D'ogrihor ueder quejìi terreni afiiutti 
De le grafie yche'l cielo a buon fil poue : 
*Poimi feuuien che uoi uiuete alerone i 
Ond io acqueto inaSpettanJo ifiutti, 
che da'camgi Bugan ti empete il fino . 


^emho ì c'hauete 'dhelcampùTofiano . 
Sgarfi di nohtl fime j e tratto fuore . 

De t intricate If iru il giu bel [ore i 

Conia uoslra ficurayO dotta mano j ‘ t,' 

ZJnyclie flato yuiuendo(ohime)lontano 
Dal uojlro mondo in tenebrofi horrore 
ZJi tenta far [curale [orzi honorem 
Quafi nuouo Fetonte audace je 'mfitno : ^ 

on ui sdegnateyche fi baffi inchioftro 
Segm del uojlro honor la parte humik > 

'Ne fi [eruente ardir prendete à scherno : , 
perche per fluii pennati nome uojlro 
Scemar non puofii : e quei gorge à lo SiU 
Si bel soggetto,che lo rende eterno. 
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/o ye^to l'aure al \oJlro arìtr fecoriJ^ 7 
B tonJe fiMir con yoi Ufede i 
Terchfdout tl defo fongljute il piede > 
Tremendo ahako Egeo hltime Spande : 

E yien da yoiptepuo yenir d'altronde^ 

Speme da ncourar l'antica fide, . 

C he' l gran tiranno orientai pojSiede > 

Ter che di piu trofei y' ornile circonde : 

Onct io prometto Spejjo al yoslr o SicCart e , 

( To^o eh' a noi di ejuejìe glorie carco 
Torceteti piede dat nimico lido) ' 

offrirla lethe mille antiche carte : 

Ter che filo di yoi rifieoni il grido, ‘ 

Colmo dhonore,e etogni'inuidta fiarco . • 


X. 

Se LìJippo,ed ^pelle/l grande /Amerò , 

Col mar tei, co i colorile con t inchiojlro, y 

Tlendejfi tl del benigno al ficol nojlro j 
Ter agguagliar con le femhianze il yero : 
Totrian con lane, e col giuditio intero 

adombrar forfè il bel, eh' k i finfi'ìe mojlro > 
Malaltrapartemdelyaloryojlroì 
^ he non fi può fcolpir pur col penfero : 

V unque i marmici color, le pure carte 
Tlon cerchin far del yer fi bajfa fede. 

Se la‘beilez?:a ^ein yoi laminor parte : 

E yoi, con lhonoraxo,e dejìro pied^_j 
Seguitt il bel fintier,ckar^riua in parte. 
Cheyieta k morte le piu ricche prede . 
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'^f/òrchcongUoccUdelimtnteioM^iù 
2)el mio lungo faìlir torme fiouerte, 

B le Brade a miei hiafrù aengiet ed*aperte $ 
Lajfoy le col^e mie piango ^e correggo : 

E non piu dietro amieidepruaneggioi ~- 
^a il torto pie tra yte terrene ^ e incerta 
Tiiuolgo hor hen per piu ficure,ed erte > 

Ter appagar tutto tjuel mal^cìiio deggio : 

E con t armi deherni apro il fintiero, 
Ckunqua non fu da i piacer falfi porto j 
Clieran yenti à guidarmi in aSpro foglio f 
de mento fuggi mai Ufo nocchiero 
*poi che fffirt di noto il fiero orgoglio j 
Comiojdal mar d errori à prender porto , 
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//or, ch>*auuicina il ficrofinto giorno, ' 

C he (fiioue à cancellar le colpe antiche 
Eipofi il figlio à le mortai fatiche , • • •' 

Ed a t humil fa noi hajfo figgiorno : 
,^lmanon fiffrir pmqueaalto forno, 
che fate uoglie a U ragion nemiche j 
che tra fior, herhe, fiondi, e piagge apriche^ 
S'afonde t angue, otfie piu il prato adorno : 

E mentre il fnfialaragion fggiace, 

E de penperi ancor gouerno il fieno j 
ZJolgimi à cjuel fntier,ch*à dio piu piace : \ 
Che,perchio porti i miei nemici in fno , 
Tiugloruhauro vincendo, e miglior pace : 

E dopod fofo anchor taere freno • 
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SoU era, Filli ì edto pco ne Ihorte, *' 'li 
Filli di te pittata Chlorije men Isella } 

E dicea . Vamm tniofnggt da quelUi '.r^x -A ^ 

C he già tam paUor crudele ha morto i 
Ter che pur Jèmpre indarno accup^e a torto 
Del mal da te bramato o cielo io biella l 
Incolpa lei,ch'^e di pietà ruhella } • 

E te^che fi al tuo ben p male accorto : 

Deh fup'io lei : )> pur tu il mio Fileno ^ \ . 3^ 

che p poco ni apprezz^,edio tanto a mo , 
Chauremmo fempre \n hel depo conforme ì 
losche te fila Qolori adorojc chiamo . , ,v.vi i ‘ ^VJ 

No» le riìpop: anzi di fede pieno x ^C\ 

Zi engo del gregge tuo cercando torme»' ' VxVaO 


» 

w. 
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Quandio ti cerco Chlori, e tu iapondi : ^ 

E mi celi il bel lume^ond'io pi uiuo : - 

S'to m^arrepo dipoi plegnop^ephiuOi 
Fu mi porgi allettando hor fori : hor fotidi t 
E pia Speme col timor confondi^ 

che c^uella f "verde ^e cjueste pmpre uiuo -, 

Ondio fuggir non pofo^e non farriuo 
. f hlori ) ihora mi chiami,hor non r'iSpom^ : 
Ferma il fugace pie 3 porgi t orecchio 

x^ì pianto diVamon 5 prima che gli anm 
Te rendan peddate lui canuto 30 "vecchio : 

Fatti hoggij e doman poi et un fonte Specchio 
E uedrail tempo prefto à i nofri danni : 

E chi noi penpt pria3quanto s%ganm » • 

Deh 
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VehpirchekrdgiondrcónuotJaprelJo 
iìon mi fiorge il dejlino acervo, e Jtero f 
xAccio cP udendo argomeruaruiiluero , 
Talhor (èntifi il mio fallire ejprefo t 
(of amico gentil pur meco f^efo 

Dico fluente, é'n uoi drizza il penpero } 

Quafl tra tonde Egee fianco nocchiero^ 

Dal fuperho rigor de i uenti opprejfl ; ‘ ^ j 

ZJoifiale mie tempefie,oue fortuna 
ZJJk del fléo poter le forzz eHremej 
Sete a florgermi il porto yn fido raggio : 
%Al cui chiaro ualore in me i aduna 

Fra i piu duhhi penper piu certa piente 
Di compenjare ogm pajfato oltraggio • 


Se mai fllcafie i hei sentier et amore 
Flel grembo amico de la yaga Flora 
2 efiro,hor le campagne, e i prati irfiora, 
Doue madonna il piede do uolgo il core : 
Fempra del mezzo giorno il fiero ardore > 
^oui t herbe, e le fonde j e lieto honora^ 
Lei, che fidolceniarde,edtfioloraì 
E fian teco le grotte infiemCìe tore : 

Che de fior tocchi dal leggiadro piede 
Uadan tejflndo ogn^hor yaghe corone 
Fer far poi qui di tante grotte fede : - - 

che fi ciò fai bper me et ogni fiagione 

Totrat dtncenfi far fiaui prede : ' ' » 
E fa del tuo yalor bel guidar done . 
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Quel y che fm m Pecchie morule, , ’ 

Scsr^ietto caro à le moderne carte ,• ^ r^\ j, = r^/l 
E diuoflfaheùà fel quella f arte, ' 

eh' a chi ben uede il uero,men ^àbra uale .* 

^a l interno "valor chiaro immortale} (, u "avv ; 

^ cui s'inchina la natura, e Parte > ■; 

//a di uoi tante glorie al mondo sporte > 

(he co i uoflri "vejìigi al del p pile : \ . 

Volgetegli occhi à noi bapi talhora, , v; 4 

E de mortai "vedrete il grande Umlo , ^ 

Ter uoi d! uri alt a merauiglia herede : Ah vtA> 

7^ e p fdegniil fattor s' altri u' adora'} ■ 

Toi che uife del cielo epempio pio 5 , ' w.'A x 
E mcjlro in uoi juel, che p tien per fede . ; 

Se il capo nome, che di pregio eterne ’v 

Orrìo già il Tebrò,t^ hor Sebetho honora , . v^t 

Totepe alzftrp col mio Htle ancora > \,'Sk 

//aurei tutf altre mie fatiche à fcherno : ' vi’G 

tluoua Lucretia : il cui "valore iruerno . - 

Z/ince et afai quel bel, ch'appar di fuor a > T- 

Siche conPals ptetiakate ogn'hora .. j.\vA 
Tic Paltò cielyprejpo al mot or fipemo : . S 

Et direi come ad ogm penper noHro .« 

Sete nobil pggietto, ed egli a "voi . ' 

7)a leuargP occhi àpgno alto e gentile, \* 

*He ui p'à fdegno chil mio puro inchiopro 
Tathora adombro, i chiari geBi poi} 

Materia pi dal uopro raro Bile, 


//ormai 


9 '* 

//ormdi conutm ^ ;LV, vi 
retti alcor. per ^ra/te alte timort f '' 

SurgAno audaci yt de t antico honorem 
J^ofirin piu chiariyC piu uiuaci figtn : i ' * ) 

Toi ch'à 'vedere i noflri oltraggi indegm . ' - ^ 

Zdolto ha Ce far e il pie, drizzo il core, . • h'. .\W. 
CorilaviitnKetnanyCorieptalùalore ^ > *\ 

che fa trernar de t oriente ifegni : \ \\ 

Tehro j che già diglorioje pabnc^ . vi 

^iUi frperho j k lui t’inchina humile ; - . ^ 

che non fan ^ale tue querele indarno : ' 

^tosira le tue importune,e graui fihne, : . ' ' t i 

Chet’han femmefo kgiogo tanto uile, 'ì 
che porti inuidta hoggi al Mugnonejt t^rm • ^ 
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Folgore inuftto, al cui valore ardente, 

Cede'KettunOyegte fìcondo il cielo, 

*Nato a purgare ilbarharefio fiele ^ 

E riprimerla fj>ada d oriente : 

In uoi s’acqui/fa Speme j in uoi fi fintc^ 

Scaldar del uil timore il fieddo gielo : 

Jluojìroalto fauer, t antico pelo 
Fan che fortuna k i uoHri honor confinte ; ' v 
QJkr ui die del mare il ualfo impero 

Ter che col Sattro anchor ì ultima ThH^ * 

Lui di vittoria ', e uoi d honor circonde : ' 

Tarmi il mondo, fintir prejago aluero, 

^kar le uocial cielo in quejlo miei • ' ' 

^kei fia Cefare in terra/ uoi ne tonde . ^ ^ 

' *• ' TacAan /Coogk 


Taccum le greche jér ìeLkimi cd ^ . .v A 11*:^ \C^‘ 

Le maggior lodcyè JiVtrtuthe dormii . 

T^e fmoSÌrinoittlkLciihroti^,ei marmi j 
^hecia^emhranoKydlcide^t^goUojéJ^arte: ' . ‘ 
Chormai non cede le femlfianze k tarici ■ . 

Il uer } ma uuol con giu fregiati ctOTni 
E^er cantata i e' di fiu ingegno farmi ' 'S 
Il martel fer far fide in. ogni forte , <' ' 

Si come uinfi ogni ualore antico ' 

/Affoluo nel fio giouehil fiore) ' ' 

i nemicitremendo yk tarme inuittù: . 

Loffio ben dir t orientai nemico , * n\ i*-\ 

Chudl fonar y con fio grane terrore^ 

J)itedfci iUuHreyk le tutorie afirutò . 

SKtentre al tuo imfero il mio belsolfì^iace, . • 

E fa ricco di fe il tranquillo fino - . / T j 

Vel tuo gran figlio y((3* bel uago Tirreno i ' Vi 

Serba i uenri in rigo fi ye tonde in face : . ^ •, 'V 
E mentre notOyfl suo fiatel fi tace i . 'V. 

E'imar queto fi flkytaere^ fireno, " , 

Eolo Jciogli al tuo fastonio il fieno 0 ■ Vi' 

S^el dolce fi bel et amor tifiacqucyb giace , 

(he fi do faiydentro gli accefi rami j ;<a 

Ck ardendo yfiargoti gm fiaue odore 5 1 3 ’\y 
T^orro deuotp,un bel candidò cigno: ' v.tVws^ 
che fiura gli altri dei fhonoAyiS' chiami, ^ 
alzando eternò al del di te thònorè j 'V» 

Sif dunque kiyoti miei dolcejC benigno, ' 

2 >onna^ 




7 )onnd gentil ì che ipenf^er mén sdggi ' ^ ‘A \ 

Sciolta, leudte QueHìéal<nr glk'inmtd ' 

^li occhi de lalmddt piu firenamCdi.' a ^ 

*Per fuggir de le parche i feri oltraggi: v j) 

S'à ragionar de mjlri fanti raggi 

Sento fole il poter Ja uoglìa ardita ; . ; ' ' ^ 

Siami fiufaappQUoiych'k f gradita^ 

Meta f ua pettroppo ertiytaggi: ' > 

E poi eh* a me di poter direj tolto % ;i 

Quel, che* n uoi fi comprende j à cui conuìent 
‘Piu hel tributo, che mortale mchiofiro : . . , .1 ^ 

Mirate dayoi jìe fiati uofiro mito, - 

C he, per proprio "Vidore^n^tt a tiene, . ’ ^ 

Quant*ha cthonello, e hello il ficol nofiro 

7 >ite "B andino a la nemica mia } 

Quando fi a t altre donne in uaga fihterd \\ \\ SU 
La uedete gioir beta, ed altera , ; . 

C ome chi t altrui mal tofio s* oblia 3 A 

Seuiue in uoi ejueìla pietà natia, . > ^ 

C he da l'alta beltà uoflra fi fiera 5 
fom*efier puote in uoi tanto leggiera^ / . v 
La pena ch*in altri ''e fi graue, e ria t « : . ^ 

Josobencheleneui,iuenti,e*l gielo, ■ 

che la fera Qermama aUringe intorno 3 A •> A 
'Non han t incendio altrui fatto minore : ì - 
Ma UOI sotto temprato amico cielo - . ' t 

Tornafii fiedda,e cieca il f^rimo fiomo, A • \ ;».\x ) 

C he dtedergli occhi il lor ujfm dcore • 

■ ~ ■* ' , 


le- 


Oigitized b> 




4 


^ , t 

5 il fol^o^ jld^n nlf tòlti . '.‘> /* 

Stteco mi dol^ e fiio k dio manchino 
E dico contnCifmo fiero def inì . \'^\wì >m\-^ 

{C agioTTch'io fidtofi^mo fifobo ) ^ j 
Deh perche k morte n^haijafioi ntobo 7 ' ; t 

^ cui pur dianzi fui tawo mine ^V. > ^w.-{L 

Ckio Jkrekforfi in litofo no e dmm w^^ÀT# 

DaUpierk del redentore accobof ' 

E quella mia terrena tnutil fidmeLj ^ V ^ 

Sarebbe hor polue : e non ( per p ’m mia dogbéi^ ) 

Si conie hory doppia prigione kt alma:' » • - ' 

E fi pietà non uienyche me ne fiiogba y 

QueHa dffira rihaurk non beta palma : - t^'JO 
E farkpia-yfie di pietà fiipoglia, 
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ZJoì i che per miglior ma fihiuate lormcfj 
De la turba uuìgar, che nulla teede } 

Scorgendo abruiyconthonorato piede, 

Del antico ualor le uere forme : 

JìrCentre che con perpetue, e chiare normc^ 
lethcyd ogni humana gloria herede, 
7^’infignate riter bricche prede y 
Defi andò in noi tjueìla uirtù, che dorme : 
%^ccjuifiate à uoi fiejfo un nome chiaro , 

Chcycon iliufiri,e celebrati inganni, 

*P ugnai e uince il rigor del tempo auaro : 

^eato uoiyche ne piu bei uoHr^anm 

( Qfi^fi sdegnando iluiuer nofiro amaro ) 
Toggiate uiuo kpm Jùperm feanm, . 

E sottra- 


• % 
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E fiura^un^e foìfhorndoùemo' 
chiarii pien di rigoreitdi procelle f 
E i uaghi fori ^ rofe fefihe^ belle , . 

Che promettednejtkiftur^Aprite eterno, 

Ter don gli honori : e fi ben prima ferm 
Elider I prati, e tjuejle piagge ,e (juellej 
“EtHan da IdJldgieneye da le 0èllc^ . 
evinte j che fan di loro aipro 'gouemo • 

Onde j mentre t'arride anchora il cielo, ' j k'ifw 
E uitee.U tukuaga printateera: ^ vV J 

Scaccia da gli occhi il denfiofiuro itelo : j 
Che ti rende a te siefa empiaci me fera : ' . 

7)iJarmailcordecoftril}ogielci' - 
Folle } s*andraidel proprk dònno akera 


//òr che fi parte Chlori il tuo pòSlore > ' ,>♦ 

E l guigge festa in tua cuflodia homair ' 

7i dono ilb'ianco mio monton, che jai, ' '* v ^ 

Chebbelakr'hkricozzòndo/dprtmohomret ' 
Corr/e piu bel degli akrh ancho ir migliore : - * • \ 

Si che del latte dognitempe haurai y ^ VvV2 

E non Jaran le pecorelltmas » ^ 05^. 

*Neltuoouil finza agmdi,o fifi^ amrnC 
Fu Iteragli darai pafier talhoraj ‘ ' < 

Spejfo il coronerai d'herbette, e fiorì, > ''O 

Ter che dejfirti caro , e finta, e pretti 9 > \l> 

Et io lo prenderò pel corno ^ora 
Furandoli jualch'un de tuoi fattori^ 

TercheM fuoi dilettiancho ame gioui . «o 

i V*i . C 



y^l^ejìA mom j che cón larga ye/uu \ 

Ererm) e fàlmijno licore^ ' 

Quajt fietofii a mtmahdate fore,- \ \ 3.^ 

Vi tanti mah, onde la yita le glena i 
Segotejle amoro fa intenft gena^'\ : . 

Sedar,come fidate altro dolore ì - * i 
Quanto il grido di mi fora maggiorei kV 
Che tanta gente à le yofir'acegie mena in f ^ \ 

J)ft a non che mi Spenge fle v» tal defo , 

ZJia giu infiammarlo hauete ger ufianzé • 3 - 

ForfiVlgoter delmfiro (òle,emio: X .k'kl,-. 
ZJoi gerdete già il "verde fi la^eranza j \ 3» w 

Ùoi la uirtu de le mSlr'ac^ue,ed io.n j \\ kwr\:^\(S 
Quanto di gioia à la mia uita auonia, A i ^0 \ 


# 



Fonte beato, à cui fu dato in firte ■ 't •: !\-ì 

V’accorre in fineiuei pregi honefit , e cari, X\ \ 

Vi lei i cui mai mnuide^ò uedra gari V \ c, .(,V> vT- • 
(orrendo itfol le file yie lunghe, e tortéiA 
Fur le tue gioie ben fugaci, e corte : ' - v-\^ 

"NongM le gene miei che tr'oggo'auari. h X^nxL 
Jiti fin e^uei lumi,ondamor uuol,ch'io imgari, ’A 
Come fi corre dolcemente amorte . ^ ,»u . . > Vf 
Io yenni intefi à integidir t ardore • ; V ' tV 

Con latta tua uirtù,che'l corpo incende^ ^.'^6 
Si che reslan le membra affiittejdegrei, 

Ilfoco V da le membra horcorfe al còro ^ « ì3^ 

^on so già ger ^ualuia : 'ma fi nioffendt'^ 
che già dhfiernot ombre hor ride, e negra * -, ^ 

Car% 




Cm sdegno gtntìh len tm éjumó •» ^ ^ 

Largo dono del del fuote ejfer caro ; a N mrO 
Tu mi togitejli à tempio giogo amaro - * i« V«\s^ \\ 

E de^i fin con le tue fòrze al piànto: - 
//auefiio fiil da celebrarti tanto, ' 

Quanto a me non parefii effère auard }- - - V. *w« 

C n io farei girti con amore à paro, • 

B ftcrar tempif al tuo bel nome finto : \ 

Tu disgrombri le nebbie al cor dintorno - ' 

E mofiri à g tocchi il uer prima naJcofò\ \\ 

Quafi un bel fol di uero lume adorno ; ; . - . v ; C? 

Quanto sei piu d amor meco pietofol '' <yX 

Quel mi dte prima affanm, e pofcia fcomo , ' - v 
E tu fol libertà, pace, e ripofi . . . 

Quella, che penfa con le Jue uaghez^if * ( ^ . ^ \ 

E con le falfè fìte lufinghe accorte , 

Hauerrtù già yicin condotto à morte ì . ò 
Ondio piu lei, che la mia uita apprezzi 

Specchi le tanto à fi care bellez^i^Lj 
In crii tallo, 0 bel riojchiluer ti apporto 
E uedrà ben quanto fin falfi,etorte . 

Le Jue credenzg,a lufingarla auuezzs • 

E ch‘iodlei,quafi(h fiurouelo, 

(ppria le fiamme ? onde per altro oggetto 
Tiu pietofi , e gentile ardo, e fin lieto : - ; ..V\»A 
Zliuaji dunque in fimpitemo gielo j . . ^ '-aAVVi 

T[ e fi prenda d altrui y ano diletto , • v. \ 

- fkio d altro campo un piu bel furto mieto . ' 

Cij t) 
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signor ì chti forfè da.gmile idegno.'y va**' 

ControH crudel tirnrmo,Amorè àcctfh'a 
Ilnohilcort dA jm lupnghe frefii. \ i 'vC 

I/auete uolto'k fiu pcuro figno j 
Tietà ut grendu del mio flato indegno, ^ 

Chene daetà^ dagenfer dtfefòy 
• Toflo^lz^ndo Umand arme ghhhrefo'ì C, tVvA 
!?«r fenz^ altro atUprar forz^ d’ingegno : \r \ A 
Con che modi trahefliye con (jual artc^ ' 

Il cor dal focone igiè dai lacci fon? - ' *■. .« 

T)itelo a me, che et son dentro auolto : 

Sim'udirete poigeUto, efciolto .v./.. xv. 

Vela fina Ithort'a, de uojìrihonori' 

Sempre cantar, sempre uergar le Urte . m A 

Tuììàa j c’hauete yngenèrofò fdegdo ' ^ va ^ 

C ontra noi flejfL accortamente prejò , ^ ?>a-ì S. ' 

Ed core, bordi piu chiaro foco accefò , 

“Flt ratto da t ardor di prima indegno : ' . , 

Quanto s'’ ammira il pellegrino ingegno ; a 

Uojlro,ch'a fn f glortojò intefò j '\.A\n-i *\ 

Col bel no flro idioma è in parte afieft, ' . ..>rA A 

che de migliori ha pareggiato tì fègno : a 

^en rende il Téhro à ejuel diArpinoanchor 'a •A w 3. 
(fratte, edhonor j che col fecondo fida > 

Lefamofe Jiee riue imperla, eimjlra : 
y^rno non men per uoi cigno gentile^ À o 

/ fuoiyaghi fènder dipinge, e^ndora I ‘•va?- 
E fut(i,e far dognì flagion ne mofird, 

%Aìto 


Jìgnor^ che con t ardente ^ 

7)el helt animo uoflro à noimojìraté ' v 

Le ipejfenehliédé‘mo?tdamerrorì: ' • 

E Jiuefligia eternamente filc^ ^ 

Lo smarrito fintieroogn'hor fìgnate: •' /'\ y 

C he fcorgeal fin de' giu graditi homri: \ 

h i che da lunghi horr ori, 

- C he mi fittr ajìer, per giu duoù>, amorfe, '7^ 

Tur dianzi al mondo uemù ì , «■ , :e > 

Cerco Jchiuar le gerigliojèie tprtc^ . 

Strade,ch'un tempo tenni: . ' w 

E Jeguir\oideuoto,òu'io fin certo ' ,V .V; 

TJincer le forze mie col uojlro meno . ' ù \ r» 


E mentre fono 'a riuerìrui intefi, ’ ' 

Vate aita al penfier, forza a lo file j «'ì Vi 

C he dietro al uojlro honor perde fiBefio : . . •• LK 
E fi ,uo fra merce, s' allena il pefi - 

Del mio deùere, oggetto alto (sr gentile, 

Trarrà forfè il fuo nolo al elei c’onefio: " ^ 

Ouhor pigro,e fimmejfiy. 

Tlon cape ipregiuoBri,el penfier mio: ' 

Si ch'io ne chieggio a noi ' 

0 perdono , o uator pan al defio> •* •. ’te 
Si che miltanni, e poi \\ . ^ 

Zdeggia il mondo dipinta in tjuejli mchìoBrì - V ^ . 
Lamia debita fede, e gli honor uojlri . .7. . 


rU ^ « 

Sdcrt fajler de le leltdlme rtùe - ». V ^ o\\Vv 

^ U Tanplipo ahier fi Specchia , e dotte ■ \ <3ì 

Entrati fitcciolSebetho aThetiin fino: 

Sante fireneoeuoi ninfe natiue, ^ 

Qk adorne 'ogtihor dalte eccellentie nuoue, ■ f 0* 
Fate ir di mi fitgerho il mar Tirreno: vÀ' > 

Om il del feu fireno , ■ - s\ 

SimoJìrajùrideilfrato,edoueiyenti ...ìVj . 

/danno tregua immortale^ ^ . 

Z/enìte meco ad homr are intenti . .ì-ìò 

chi Spedito su rate , ‘ 

Su l'ale dejìre del [ito nome chiaro . i àw > ^ 

Z/ola a le (Ielle, e ua con ejje a faro • .i >J 


Qm/te éjuel, che gur dianzi ^^fiicauidcf 

7>lon men di fenno,che di ferro armato i a .«OC 

T^or f>rima a gli altri il ualorofi piede : > j 

E t Italiche squadre inuitte , e fid<L^ 

Caro, e proprio ornamento, hauer da lato > \ ìCy 

E farjt feudo a U ChriSHana fede : j . \ ^ 

E di fi ricche prede^ , ,0 

Carcofornar dacofi firani regni ì 

Tlon di porpora, o doro, «V ^ 

Madopre : oue[mercede sacn ingegm) / \ 0 

Con J)f( ario, e con coloro, 

fi he uinfir d//annihal tarme, e gt inganni ^ 

Oliera unto oltr'al fuggir degltanni» 

ItaRéU ' 
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lulUìchcoisAggi dritti JÌ£Ù', ' • /^V, ; • 'rv:uv. > 
Si fejemne^trmerp^ , a \ 

Fra guanto gira il gran ^adre oceano : , - 

Hor cìoefrina d mgerufjt di cor^ìgh • ^ . 

Tra froiuoler dimjta ferrea teme 
Qmt oltraggio piu Jtaharl;aro , e Brano : 
Secondrm'occhiotejkno 
'Riguarda lui, chi n Jùl agrada solo 
Fu alle Latine fihierc^ 

Vifefa b e tema a t africano Buolo : 

*potrd hen lieta hauere ^ ' > 

In quejlo fil di lei Jìgltol pietojo 
Speme al tuo trauaglìar daltttripoft , 


O 
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XJ oibch^af^ir atea piu jtcurofintL^^ ' 

Sceuri dalauolgare,esieca Jchierà, -..v. 

Chemoue il pie per coft riofentiero: " *>^'2. 

Seguite meco torme fie diuine , , ,^r;\ ^ \ 

Chin (pteBa notte tenehrojk, e nera^ 

He gutderanno'accortamente alucro : 
Fuordetingiujlo impero 
Ve tinjlahil fottunaa del fallace^ ‘ 

^ondo , d affanni carco : 
Sicheconlorojcorno,enojlrapacc^ 

^irem fecuri aluarco b 

Voue , da chi piu intende, e più gradita^ 

Vultfrdhora,chte prima a t altra uiea^ • 




Canzoni io chit^lo ai cieh^^ vv. ;,.\\ 

(an^r le ne^re fiume; e'I raucù^jùonor^ \\Z 
E diuetnreun ci^ i 

*Per trouar fot del troffo ardir fetdortQ^ ''SVX 
Z>al mio Jìgnor hernrno : *: ' v i r^ 

E ^tezzjrfer.SebetOi^amafenei" ' ^5 
Meandro j e dtfermo k dorate arem . V ’ìì^T* 


V.; il, v^WVV,iC\ ^ .W-k ^ 
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. signor j che^n fui fiorir de^h anni uoffri, • 

X>i maturo fiauer ui fiefie^ejjemfio, . 

E dimilleyirtutiunsacrorernfio-y^'^^*'*’^^'^' 

E degnale arnchirne i giorni nofln : 

7^el uojìro alto ualor far che fi molirij 

C ome fi urne a il temfo auaroy ed emfio j j 

E fi fihiui di morteti fir'o^fiiìn^fioi'- 
Ter uiuer fot co ifiu lodati inehiofirì: 

S*hauefit uguale al hel figgetto fiilcì ■" ** * 

Et homertà forcar fi ricche fimeì 
Farei tener miltaltre carte à mie • nk‘ '■. 

*t^on ch^io hrOmi di laure ornar le chioma ' * 

Mafoter jfi chd^ange il fenta, e Ththt ' ^ 

Qnsecrare a' futuri tl'uoJlro nome . * 
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Sf irto reale jtl cut lei nàrrit chUr$ ^ 

Tutti i termini ^rezia y , 

Si eh" ogni grimo honor li um /èconJo : 
Mentre diuoto àriuerirui imgarOt 
E ger troggayaghezi^ 

Cerco àgli homeri miei fiuerchio gondo 
Far)) gur chiara al mondo 
(S'io jeemo igregi fmi)taltd mia fede : 
che mi morirà un Jèntiero 
7<[on tocco anchor da coft incauto giede: 
J^a gotrà diriger mia difefajd uero , , 
che i merti uoHri/l deuer mio infinito 
Mi delhon far fura Uforz^ ardito . 


XJoi gtUi ch^ altre Jùgerle amiche riue, 
Ck^rno hagnay ed infiora^ 

Meco honórate il nostro femmo duce : 
J^el cui lei getto fiero alberga^ uiuc^ 
ZJirtUyche dhora in hora^ 
faccende i raggi de lamica luce : 

E queltemgoriducey 

che fe dé'uoflrifior deuota *Roma : 

Onde Spejfi di (jueili 

{Quafigiu d’altri cari)omo la chioma : 

^yikate meco i gregi alteriy e leUi, 

Si che Slia uerde in uoi d'ogw Bagiomi^ 
T)duoBri ueri honor laìta cagione . 


Mentre Jtgmri chej cùnpietojò arXtreì' * 

TrenJeJie in manti peno ' - ^ ^ ^ 

^er trarne fuor da mille inpufiì affanni 
Si uule il del le Jue leUez^ aprire , '' . aì 5 »."ì ^ 

E ritornar fèreno, ■ > ‘ -y\ * 

Con dolce olHo de' nojlri pejchi danni: 

Cop ingiouenìli anni^ ' • 

E'n maturo ftuerjben chiaro apparje " \>y 

C he tanto fur cortefi . .. > v. .^xO - 

Le Beile in uoiytjuanto ne gh altri parjè : ‘ * 

Eoi che d" un hel defogli animi accep^ • y * 

Purgando in lethe le pajfate offe fi , - - ‘ ‘ ^ ^ 
S'accinfir uofio ad h onorate imprefi ,j ^ 


^ \ * 
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Ond ogni carOy e pt Uegr 'mo ingegno 

T>eBodagraue sonno y ' v. 

*Da fi sgombra ogni cura indegna, e uile': ■ 

E d un mille armatOye giuBo sdegno, 

Quanto le forze ponno 

prende figgetto in mi raro, e gemile : - - ' 

E lirafenrjrahumil(z^ . ^ 

Ognipenperychefiriuolgaaltroueì 
E di mi per coBum^ • . ^ 

Uon comi t eccellenze altere ,e nuoue : 

E fi net ampio mare un picciol fium^ ’ 

Ter de fi Beffi, e nonglt accrefie fonder - ' - 
Va quanto egli ha) ne fa driz^^rfi altronde • 

Com^^. 
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Ccmi ^effo £(^!ójmÌMre,cl*lcuùl^$ , ’ 

Le luci al mio chiaro s^rrtOi 
tfor uai hen Galero fie^Oj ornatole hello : 

^ià non ftu ceco del tuo mal mi dol^o , . 

Conilo fileua indarno t 
Quand cria tuoi mighor fatto ruhello: ^ 0 

^Hhortch'ognirufcello ^ 

Sdegnaua dalhergaTJfentroH tuo grembo $ - /> 

cui color maligno . 

Trahea di conti Jèmgre un rauco nembo : 

//or canta teco ogni canMdo cigno, 

Le tue nuoue heìlezjj^ e fet te filo ,} ' 

Sgrezj^ i ricchithefitd/fermo^ Tdttolo, ; J .5' j 


^ontemer più, che con rapaci uoglie^^ , \ 

U archino il lor confine^ \ „ ’ 

Uinfido /filerò jd’ShenfiéperhoìdlTagO': \ 

Che fileany carchi di non giu/le foglie , * 

E di fiacre rapine, ^ 

Far fiuM i campi tuoi dijàngue un Ugo : 
Ondiobetom\appago _ 

't/elatuapace,chepiuch*orouaUj 
SeconnouebagiouL^ 

Sohba la doglia del pafjato male : 

E fi non uien, ch*intfanzi tempo moia. 

Spero uederti da piu altero canto 

Ca kiuo al del, che non fu il Tehro)H Santo, 

w 2? y 


Hor mi nuol^o k p^nérci 

Ld cui corte fè mano ' ^ ''•*' • ■ ^ 

Seria la Jpeme dèi mio uiuer lieto ■: - ^ ^ 

E quanto ^uod mio fUl^ui rendo Itohorcjt.'^''^'^ 
(benché dinoto^ e piano) ' \ \ g 0 

Tur lo fìnte con Sarno il lei Seleto > • •'* 
che dojrni mio fè^reto C' ' , ‘ 

Sono siati fin qui gradito a&er^Oy *' a 

E sanìche fol per uot '■ 

Veggio uoltare a le lor riue il tergo , ‘ • 'V.i*TV 

E quanto il cor l'audace uoglia annoi : • ^ 

pkallhor ch'io fiàgo agli honorùoBri ilfio. 
Conuien tacer ^per. troppo aito iefio\ • • ‘ 


Qtnzon pouerdj e lieta^fì'*^ - n-jVi vvó'- 

C he doue'l noHro lei Tirreno imnd aJ -^À\\ì ;»*V3 
Le piu Juperle aren(zL ' ;'A 

Sei nataj quap ju.la defirapsonda j *' ^ 

ZJa innanzi al mio fignor cobna di ^ene : ** ^ 

Challhor chto giunga in piu fiorita parte, l 
Creperà col deuer/inrerno, e tartè . ' ci'WO 
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*DonnA immortale j i an uejli^ fanti ‘ 

Si fan norma gentile à chi piu intenJty • 

B [corta at ciel per deliro , e bel finterii ' ' ^ 

Soflenete,clialmenfia cantile tanti 
TtaggiJiejuailauopralucefilendey 
Vn fil mi fiorga à ragionarne il nero : 

Che con tal guida ipero - \ 

{Spiegando tali à uolo ) ■ ' 

Alzarmi in parte, oue'l penfier uien meno: 

B cofi fihiuo,efilo. 

Seguendo mi fiura del mio terreno , 

Son certo anchor,che non haurete a (degno, 
ch'io uolga gli occhia fi gradito figno. 
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Quando scendere dnoilm dìe natura ‘ ’V, 

Ter auanzttr ne'mfirihonor fi pefa» " V 

Nitide fùe doti in mille luftri Iparte : 

Tofir lettile ogni lornobil cura, 

Ter che ne bei fimbiami fujfi eiprejfa ■ * ’• 

fratta, che impera a la naturale à (arte : ' -ì/ 
Qm(T e fil quella parte, »• . * 

cioè ma col tempo mia, ' •' ‘ 

C he lecofimormguida,egouema : 

Jet a da t oblio tiinuola^ ' " _ s ^ \ 

Quelbelualor,ch' alammo (interna : , 

/ cui leggiadri effetti acquifian fede, ' 

C hin mi tnen beilo f quel, che (occhio uede» 




^eatduolche'ncojtuerjeetdi^ ' ' ' VA♦^M^v iQC 
(jtrcd di tantty e di fi alte cure, ,, ,, 

t / inuolate à uoi Hejfa,e d noi fluenti : *. ^ v ^ 

E col fenfier yper dtjùfiae Jlrade, 

T^o^pate al uer fiura le nebbie ofcure, 

C he [òno àgli occhi noflri un uel f refinte : 

E conia puramente 
troica à piu bella imprejày 
S chernendo tjuelyche fi ne portan gli anni, 

Tf un flutto [degno acceflt, 

S tudiat e al tempo far perpetui inganni i 
7^er uiuer efuijopo la prima uita, 

Cont alma cieljd ue il deflo l'imita. 
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^ a fit alhor a à piu baffi figgiorno ' •; ' ^ a. ' 

X/V hiamate il penfler dal primo oggetto, ^ ^ 

*Per diflenfar qualche dolcezza à noi ; 

dfauete ^^polloyO le Qtfiahe intorno, ^ , .'ft- 
Le grotte, e Ihore : un caro Huolo eletto 
fregiato piu, quam'e men lunge àuoi : 

Quejìi degli honorjuoi, / . 

' uoi (bella cagione^) { i 

Vfanrender merce leggiadra',enmua: ^ 

T^erche in ogmBagione^ ' j ' 

Itian le glorie tioflre infleme à prona • ' *. A .. 

Tal,ch' ogni riua alt era,e pelle mntu ' : \ 

sAlnome Moflro riuerem inclina, 

- ' " E /e$ 
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E s'el gu dieJe fitto il gran Timanp ^ ^ ^ 

T"errorei( fiera fieruitute al mondo j ' ì'**‘''ì 

Hor ha in noi Cmlia ben cangiato fide : ■ ^ v ^ 

fi he con un dote e, e bel fimbiante humané 
XJincete ogni timore alto , e profiondo, ^ 

E fiate hauer la hbertate k ude : 

Si eh' ogd alma gent ile, 

Ter carole proprio dono 
C onfiacra à udì le fiue piu cajle uoghe : 

Ondio chieggio perdono ^ ' ■- ■ '.» -0 

Ter qual de' miei penperi à uoi p toglie ; 'T' 

che mal dtfierrte d uer chi per fio ducc^ *• ^ 

*Hon chiede un raggio de U uofira luce, ^ • 
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ZJolgete gli occhi in chi dhonoraje cole, 

^li occhi dico de Palma j e non ui fidegm 
■ Se per uoi'l mondo tutto or de, e fifiira : 
7<^e fichernite tra uoi, fi con parole^ 
J/umilhe bajp,jragh humani ingegni 
E chi inpeme di uoi canta, e s'ammira : 
che, s*ei tropp'alto afiira 
Segue il mbilcoBumc^ 

Zfel chiaro augeUhe poi c'ha incefi tale, 
Cinto di nuom piume , 

Vìetro al pruno de po pogg andò file: ^ 
Io, per me tratto àcop dolce errore^ 
QtUggw fiolo imparar di far uihoiwre^. 
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Va pur ficurdj e Eeta^ " ' \ v;4. '. tó\ ^ 

Canzontratchtarisftrfh ^ ^ ^ 

che'l tuo bel dopo w» dCijUttiU \ 
fregio di lauri)) mirti : . ., ' 

J)fCa percheH mondo a cantar Giulia impari , ^ 
polirà (tun alto foco burnii fauilla i 
0 del grande Ocean picciola flilla, ' 
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Occhio del ciel, fi con pietoja mano 
sporgi ficcorfi al mio bel uiuo file , 

Ck afflitto giace t e del pio mal fi dole , 

Si eh' ogni tigre renderebbe humano : 

Cantero gli honor tuoi ( ne forfiin uam) 

Ter ogni climax e fi dolci parole j 
che tjuai fien piu ripofle ualli, e filc^ 
Soneranno lituo nome akoy e fiurdno: 

Indi denoto à rinerirti intento, 

Soura il tuo filerò aitar, cinto di lauro. 
Spargerò del mio gregge un'alta Ipeney 
Ver fondo' l fatigue dtun juperbo tauro 
Vfo indarno ferir col corno il uento, 

E col pie dejlro calcitrar! arene. 

%^Ìtapparir 
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\ytU^4Pfdr\r iti Jiuìno occhio àrdente , 

Qm fiàccià t ombra, e m ra^^orta il giorne 
Ogni augelletto à i uerdi ramimterno , 

In uario e dolce liti cantar Ji fèneti 
Uaura, che If ira althor feanementt. 

Fa mormorar le jrondi dogrdntorm 
E ua formando un bel concento adorno , 
che rinnouella al cor le fiamme Ipente • 

In quella bella età del giorno anch'io , 
tJoto d" ogni penfiero acerbo, e crudo, 

SrCen uo colmo etun dolce, e bel defio : ^ 

JrCa in ficco ramo,<r d egra fonde nudo y 
Sento in mefio cordoglio, humile e pio 
La tortoredafit le mie fiamme feudo . 

Ome, ckio ueggio i bei uoflri occhi ardenti 
UincereH file,é‘l chiaro uolto adorno: 
(filmar la neue, e t oUro dalto forno : 
Sembrar perle, e robin le labbia, e i denti . 
Oime,ch'io finto,i bei fìaui accenti 
Formar dolci parole, e ueggio interno 
^Itharmonia rafierenarfi il giorno, 

E farfi irag^alfiluìa piu lucenti , 

Oime, ch'io finto, i bei cojìumi finti 
Infiammar talma dun fi cafio zelo 
C he m'aghidccia la lingua, arde il core . 
Cime ch'io ueggio, e poi conuien ch'io' l canti , 
7^el uojlro alette, i fieri honor dii celo , 
Ma non pur ueggio in uoi raggio d amore, 
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Ouimjue duuim Umehte^f'ògP occhi io ^Iri, 

F orma-U penfter uoBra fembUn^ uera. 

Si come nella lieta frlmau 'ertL^ ,v - 

^ ejìro par jch'in ogni parte f^iri. 

Ma quello aura fiaue,e mi martiriy 

Quel dolce al mondale mi cruda & altera > 

Quel nodre i fiori in terra in uaga [chierdt 
E mi nodrite in me pianti, e fiSpiri . 

Quel tempera tardor del giorno efiim , - ' v b >’ 

E mi fete epa eterna al mio gran foco i 
Ondio cjual falamandra, in fiamme uim , o; . v, 
Qml fa tremar le fiondi in ogni loco: ? "al' 

^ me trema la pennate piango, e firmo, ^ v^^T, 

E mi del mio languir prendete gioco, 
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0 de* mortali altero, e raro mosho ,' 

T>ou* ogni lor‘eBrema,e miti curaJ ’ ’ 
*Pofir concordi i cieh , e la natura^ 

Ter far piu d" altro ricco il ficol noHro : 
Tlon heiie mai cagion fi iella mchìoHro 
Ter farfi eterno in ogni età futura^ j 
Toi chel figgetto tutti gli altri ofiura^i 
S i come il mito fa la neue, e t oslro , 

E fi Lucretia, e la gran Qreca amica. 
Quella in honor,^uefìa in iellez^ filc_j 
S p le ndon, merce della lor penna amica , ' 
Ter che tauuerfi cielo hoggi pur umle, 
(kàpien non fia chil ualor uofiro dica, 
^ccio t oilio noi copra,oH tempo inuole l ‘ 
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SehenfItaTtd giditinùiJlaacceJe 

Jnjteme il nofiro^ f quelt altro hemiSpero, * t- , 5 ' ^ 

E lindo il Cange 5 il lei Tago^e libero , 

^ia del nimico /angue inuuta ojfefi > * . m \ 
^on pero Jt uicino al cielo iiesc^ 

Com'hor {uolira merce) l alto /ùo impero, 

C h'aìlhor del mondo hor piu pre/fo al uero 'i 

Con uoi s’aspira d le cele(li imprefe , 
Ch’omaiparco/àuiljìlajfomondo} 

^ chi con uoi e di uirtute amico, 
ch'ogni cofa mortai prendete k sdegno» 

^Potete uoi in j7 alto, e giocondo 

Stato ,/cordarui il dolce nodo antico , 

E non uojco drizzarmi a Jt lelfigno l 
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Mentre yche'l cielo era altamente intento 
Per far fede di fe neluojìro uolto , 

E eh' ogm bello in Jetenea raccolto. 

Per fa? arder auagiù il ualore Spento 5 
x^ggiunjè k fi bell opra alto concento 
ilei dolce fuon di uoSlre note accolto , 
Qual per molto fatter tenete occolto j 
Fin che poi Jòrga con benigno accento . 
Talch'iffatnmate kualorofì imprejè 
Qual piu fa noi f nodre infeddogelo 
Con urne fiamme, dhoneSlat e accefi, 

*tle Spirto può fuor delterrejlreuelo 
ZJeder gloria maggior, s' in uoi comprefe 
Ogni bellezza, ogn'harmonia del cielo . 
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Tofiù gentìlyche dal fuperho gelante, ’ • 

Sino àgtefiremi fitoi diùerp ìxdi \ . • à \\ 

Fai rijònanconhonoréui^ridt - 
*Del tuo lei nome Jle memorie finte 
Fa che fi fiorgainte fiat antere tantc^ ' 

^ImetC chiare uirtu,ch'in petto annidi y ' ’ .'O 

ZJn dolce amico nodo yche ne glàdi 

Solinghi , e fieuri daUa turba errante • i W" w>'.) 

fi a noi un bel defio conforme 
T)'hauer quefie mortai ricchezza à sdegno f > ^ 

Ched del piu diede k chi ne fu piu auaro * ; = v ' • 

Seguendo fili tabe uefligia, e torme 

Cheguidan d^amicitia k quel bel figno, t 

che fi dee piu gradir ^quant^e piu raro. ’à 


.Addrizz^ il torto pie d'errante mano , 
UingiuHa uoglia^k noHri danni intenta , 
che s*auuieniche fortuna hor tei confinta, 
^ondeue in lei Sperar giuditio fimo. 
X:Jedi t altero J)itacedone infino , 

che prtadgrande Ocean di lui pauenta , 
Trof ia la uita^k i piu begt anni Spenta , 
Fece al fiotrauaghartejfettouano. 
XJolgtltuo ferreo sir ale k miglior figno, 

Ckk te porga piu pregio ^k noipiupacc^ 
Sgombragli sdegm conceputi, e tire . 
altrimenti k fchmartobraggio indegno 
ZJedrai nei petto k chi piufiorge,e tace 7- 
Sorger d amico sdegno un nuouo ardire. 
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7)eh perche tnutJid i ejueìU prtmd et die ^ 
che fee d db e uìrtut t d mondo adorno , 
Tortdno hoggiimortdij ue^endo intorno 
Trine di buon cojt thumdne Urdde . 

E nonfdno che tjudnt^erddlthor bebdde , 
Tudicitidje udlorjidnzi in un giorno 
xA uri d\md fìldy i ciel prodighi forw ) , 
Ter farci corud in lei lor potejìdde . 
Drizziti piit"gt occhi delld mente, dou^ 
Sdldd colonna fcheme il caldo il gelo, 

C yiui s'appoggian ciucile, e non aitroue • 
Indonnanf iui in un bel negro uelo 
Mille uirtu/nille eccelleruie nouc^ 

Qhe porteran dhonor Vittoria in celo. 
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Ten fdcon% io,chiluide,aejuantohonore 
V'hanriferuatiiciel per fame fede 
Quand'e quel bel, ck in lor fjj>er a, e credc^ 
Dcue algiuditio human majKa il tdgore. 
Ter che da i ragft uoflri un nobil corc^ 

Arder dun fatuo honeflo zel fi ued^ 

E di mille uirtu poifarftherede : 

Opra foldegnadimmortalualore . 
chi crederra,ch'un uojlro dolce accento 
//abbia forzjt anunorzaindo sdegnò, e ire. 
Sorger defo dhonor, dodepiu^entoi 
Tlol crederràySe non comÒo , end mire , 

Ma quando a i uofiri honor fera piu intento 
^buedrà filagli ppraridire. 
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Soledn gt antichi a laudai t opre intenti ' ’ , . . *' ^ 

^nido, e Cifri honorar d’incenpj e doro , ^ ^ ^ \ 
^Itri in uutime offrir t agnello e'I toro ». .^'5 

el pero T>elff al fio reiponp attenti . :>ir' ♦ 

e mane 0 già chi con depri ardenti 
^Poggiar cer caffè, otiti hen colto alloro 
T'olpro i due, per cui già mai non foro 
SrCanto e Smtrna, ne fien , di gloria ifenti . 

Ifor che' I dei piu benigno, e manco auaro 
Locato ha in uoiparnafì, e Velf, e Cnido, 

Corriin facrato tempio, a lui piu caro : 

Venga ciaf un con penfer caiio , e fido 
^ ueder tjuanihal del fregiato, e raro 
Accolto in mi fi' ogni ptu jìramo lido. 








Quel Janto ardir, eh' a coftgiuilo honorem ' vi ’Dv ^■vV^ 




Vi fi caldo' l depo } pronta la mano , 

Ceda hor'al po defino humile, e piano 
Fin che'l del fa^hi altrui nel froprio errore . 
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EfiI, en hor contate, i giorni, e thore j 
Che'l bel uoler portan d effetto nano , 
Souuengaui,chei del mit e(^ humano 
Qm dalnojlro (ferar uien fempre fiore, 
che Je l’alto uolere algiuflo cede , 

Fofio per trami thonorata fetc^ 

Doti hor mia il de fio, porr et e' l ftede ', 

E tonde fiacre alFebro anchor uedrete 
Finte del fiangue, in cui manca ogni fede, 
C orrer al padre Ipr uermiglie, e bete . 
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7 )entro al piu lei gìoh^ bramatole care *' • ; 
Ouepiu'ltrauaghar compie ììUilettOi 
1^0 dtjìillafuiotamorojò aJfcttOj 
E cjuani’e dolce amor prouando imparo , 

Ve mi fouuien piu del gufato amaro , 

C ìf un pianger lungo un breue dolce ejfem 
appago f,che quaneho dentro al petto*. 
Tutto ni dono, e pur ui fonoauaro, 
ì^onnagentilqualguiderdon mai fa 
C h" agguagli in parte a Ihonorata palma , 
che mi largifH uergognoja, e pia l 
Sol fi de* bei piacer la lieta salma^ 

Cta mai portate à uoi per premio fia , 

(he compiuto il gioir pa uojìra talma. 

Quella fiamma gentilche*l bel depo 
Rifi alda ad opra affai piu, che mortale , 

Col pio flejfi ualor ni impenna tale , 

Ter gire in par telone me flejfi obito i 
Da lei mi uten quel, che non > già mio i 
Depo d honor,che tant'm alto fiale , 

Quanta lei fiola,e non ad altri cale, 
kA cui deggio pagar piu mb'd po, 

E fi per tanto fiatio il mio defilino 

AC ha dilung at o,che campagne, e fiumi , 
Celano àghcchi quelle luci chiare j 
S ento firn qui t ardor cafio, e diurno y 

fihe nafie in me di quei duoi fiacri lunù , 

C he non t intepidifie i fiumi) di mare . 
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QjtdnJo lungi ddluero (rro H Jejtrc^ 

Ter un fintierdi dolci inganni pieno, -, 

Mentre di me tenm egli Beffò i! fieno , 
ffonihor lauitajn odio hebot il morire . 

E mi fuin pregio alt Igor cofi il fallire, 

C ìdio tenni afiofi i miei nemici in fino , 

E mi fu il torlo chiar,fofio il fiereno : 

Onde t alma anXo cieca al fùo martire . 
Mapoi^kamorduncaBo zelo ardente^ • 
^ccefi il core, e mi fu al uero scorta. 

Scura il pefi terreno alzai la mente, 

E nidi alt Igor come la uita e morta , 

In cht troppo la pregia, onde finente^ 
kA me fa cara piu, guanto piu corta . 

Mentre Tirp fidea tra i fiori,e therla^ 

Jlon lungi al gregge, d alta gioia pieno > 
Colmo dt lei ItguBri ilgremLo,e'’l fino, 
Ckinle fi ancora alla Jùa Filli fèria, 

ZJedea gthonor della Bagione aceri 
"Rider ne prati,!' l del uago,e sereno 
MoBrarfi intorno^e feiorfi alt aura il freno , 
Spargendo i crini ^umilmente Juperla, 
Quando aufiroydinuliintomo cinto, 

FeceaUe fiondi, e fior fi fero oltrag^o, 

C he dtuenne per tema il gregge humile, ' 
Tirfi di sdegno, e di dolor dipinto 

xAprendo ilgremlo à fior,firiffe in un faggio 
Cofi fa morte a i di del nojìro aprile . 
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// corfo,ilJkmoTth.rQjJt&^ ' vA , 

^l fio poibneTirren, mtUo < 3 * hùm!e,. ì ^ 

Mentre il fero \:Ajric'dn teneud a mI<Lj .-àm 
U audaci fovzje del fio grand'impero » 

Se quel nome gli fi tremendo e fero , , - ' ' « • 

tfor ha col uo/ko ben cangiato Siile t ' ‘i.\' v 

faro ^nmhal^he d’.opra alta e gemile . iOC 

Spargete ogni ' fio Mago e hel fentiero . 

ZJn. che ^ lungi da uoiiquajt augello \ . . \< . 

Cki uerdi rami e laequa pura abhcrre, 

E tra le.fie querele filf appaga ^ r-,y . A jVJ 

M illegratie ogn%r rende à quel mutilo ' - ■ ^ 

Vefryckknotuiuolge.folpèrporrè^ % 

T^uouo remedio in una antiqua piaga . 

Icaro per uolar tropf altdgiacque: fw iV ‘ 

E per far i fiat di chiari, e famofi • ò ' ' A 
Trouotraggidelfiltamomiof ‘ ' N ‘ \ 

C h'ei diede il corpo ^ e la memoria alt acque : ” ^ 

^a queir ejfempio fio al cor ui nacque^ 

Timor de^ lacci di fortuna afeoft, ■ 

E con ragion, ehm quefichioflriomhrofi Z 

S emp't cadde colui, cui faiir piacque . t\ • 

Vunque mn p& timor mia uoglta ardente^ • ' . - 
TentaBiimepidir,maperckal fofeo . ‘ 

Semier cercafi. piu ficure forte . 

E Ho m' appiglio di fdfo,e'luer cognofo, ' s v5T^ 

S ol ne ncolp il deflino^ tempia serie, ^;%U\ 

yA cui cede il uolerthumana geme, ’ \ \ 'Q 


Terche tra tonde fa morta ogm fede, » 

E che cimfigntìe ifueJUyt t altre etétei.-'\^^^ \Kj ' 
Chefocofiggioechi féalthertate, 

Sotto timgerio di Vetturino crede : . V:v' 

E perche mille dolorofi predc^ 

Sten d4 fot figli altOcean penate,, . ^ u'À 

Di uite mpemej e di memorie ornate v.K. c v ^ 
Ter far di doppio incarco il padre heredt y'Ì 

*ì<le per altro t 'tmor, dal hel viaggio » ’ • ■ -A i m i t\Vo 
Seti ritrarrò giamaiyfil noi potete^' . \ ) 

ZJolgermi al defiro,(^ al pnifro fianco • . ’i\ 

E fia degno dhonor p amico 'oltraggiò y ^ .• » 
S'ajfrenateil depr,fhe uoi jte'dete , 

Tiu ched ffotere in me ualido e fatico, \ vaiv. 

Sole a già di me fiejfo in me dolermi, ’ ,i ;\ 

che tohli^jHO fintier premea fluente , ••. ^ . 

Lungi dal dritto youe t humana gent " 
Tiaraipiedeldepo fimi tener fermi: ' ’ \\'S" 

E dicea ( laffo ) hor di che faliye'nfemn . .t . v»>g: 
Tenfer nodrico il corypaflo la mente t'\ TC 

Sondij-agion fi le faudle pente , • <\ 

' Pfal fio efho <’/ mio mal non uf flhermi ? , /6 
Hor chio ueggioyche'l fen di noHre uoglie, v,Q 

. Ter t altrui man tjui fgouerna, e ftgge i 2 
DicOyheato à cui fu il cielo amico , . • ‘ !h 

f he per noflro operar non ci f toglie^ • . - u 3 

Ilbenyelrtfal yche per eterna legger 
Ci die il deH 'mo , ^l gran decreto antko . 


V 


Cejferà toflo \n uot Jt tòrto okrd^o , ' • 

che fuor iogmrd^niiojfendeje preme ^ 
che non contraBd lungamente injtemc^ • ^ 

0 1 ombra al Sole^ o la fortuna li faggio : ^ ' C 

Seguiteti fol di uoi degno uiaggio t 
E purgate una uolta del rio fernet 
La terrdy ch'in uoi fol ferma la Speme, 
yA cui fite freno e fido raggio . 
maggior uopo il uoSlro alto ualorc^ 

Ttifirga, e deSH in noi cjualche fauilU 
*Di quello ardir, che fol in uoi fi mofira, 
t^dira Italia il bel pregioj e Ihonorc^ ^ 

*Da noi, campati da C ariddi, e Scilla , 

Cantar del padre della patria mjìra . 
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Sto uiuo tutt^in uoi fuor di me fiejfo , 

^Per ch'il morir in me non ni e concejfo . — ' 

Credo che feruiiluoHro alto fimbiantc^ , 

Per nutrimento la memoria 4 ’/ core , 

E f beni alma ogn'hor figue le piante^ 

Del caro oggetto dal fito albergo fore , 

Dal dolce rimembrar d l cor mi uene^ 
xAura fama miai, che mi mantiene . 

» j - 
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Copuijtitlonga jlagm^JeriTto iaA 

Il del, cht fer parafine i' 

E per bei pago de' papati danni ^ A'i 

Vi. tutti i miei penjter ui diedè tl pern i ‘ . \ O 

' Com'albergate nel ptcrato pm ' : 

J)ffiUe caffi penperycbe mille inganni", ^ 

Tendono à morì e, e al fuggir drxgt’anm^ i.A 

Z/ alzano il cor di fante uogl{e pieno :,^^wnV^^ 
3en uìde il glorioso aùgel diCicue -, ' . ■ .ov^ 
che pnza uoi f ffabiliua indarno ' 

Fra gl ItahcicampiyOu'hor s'annidd : \\. 

Cop s'aggiunp a uoi,cop di rmoifc^-^^ .rWt 

Tiume yeffffò\ pura'} fumé' ^,ydrno.\-^ ‘ 

Fara predap 'ut bella ancor ^h'in Ida .ì-jV t ‘mh'ì 

Ve' miei grani lamenti ad bora ad hora^ 
odo fonar cjueff e campagne intorno. 

Lungo Sebeto,ou'ìotdp, pggùtrno . ’v'uv,*. dwV’ xfTl 
Tur troppo lùnge,òu'il beiamo mfora. W\\ j 
E ijuap augel, che del fuo mal f plora , "A t ^ 

E phiua lacejua pura,el ramo adorna, 

Spargo k fnie ejuerele ( ahi fero porno J 

Ter farle preda df Famniop Flora. 

E lungi dal mio pi, de miei martiri \ i ' fVA- 

Trono merce jma che mi g 'ioua, o ualc^j u \uW, 

S' ogni altra luce,ogrI altro beimi fiace? 

C hi fa già mai , che follemente alfiri 
^ po^remhdio,ou'einon pnteilmalel 
E da chi non ha guerra attenda pace i 

Vir 




’ % 

^Ir fkue^ìoé^Udnt^U dtjfr mi chiede , V ^ ^ 

Trimo hcnore.e ^uran del Jecol noslre , 

(^he non. pur fiuM pit altri ù nome uojlre . ' i* 
TerrjélheeterHay&homrata fèdei 
Ma Jjfiegando lo Jhl farei pur fedt^ 

Come fete kmortaliunraro mojìro y ' 

Si che uiurejìe Jèmpre con tinchioBro , 

T'ogliendo al tempo le piu care prede : 

Ma poi che' l mio deBin nemico , e fero 
Dietro alla Jòma necejjaria, e uile , 

T'orceipenfer dal naturai Jèntiero , 

Prendete talma à uoi denota hùmdey ’ VO 
che da del fio uolere à uoi ì imperò , 

Cangiando tempre àmia fon una,t Bile, 

J 

TehrOyOueuo^e dimmi il fiero piedc^ ^ 

Jl tno fimmo rettore' l mio ^ran figlio : ^ 

Quely che dee con la pace ècol confighò iv X "B, 

Opprimer Marte jC Babihr la fede l ^ fiSaeSò 
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ZJaper far Sórga di fè fejfoherede , 

B torfi lungi daltlheroartiglioj . v' ' * *4 
che promette à me finguè,a lutperighó , \ vV:> 
yy^uido intento 'alle feconde prede, ' ' '?# 

Come lafa il gran feggio/l bel paefi , 
t \ Che gli die laurayOnd" egli fiira e uiuc^ , 
Senz^contraf Odile future offefel 
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La Speme foly che trk le nòflre mtJ “ v ‘ 

T^jfirga il gighe k men f Aliaci imp-ep, 

E al maggior Jegnò Jh fià gloria arrme . "'j 

QpSlo itogfi altro phiu^ jJ, t. 
pale peuoghe, e folla mente ardita j ^ ‘ 

*per far ,chdt aha terrà ànngbor tòta, 

^ ^ . , 1 ". 

\ t-CTiU il j W5, V 

• >• ' 

.4v\ ^1' V‘. nKl; 

, ■ ^ 

7)e^ giorni noBrihoner furano e carop t V, \ 

/n cui gien d alta e nuouamerauigha -4'?. .to ■ 
Z>rkip fotiente d cor, uolgo le cigha , ac . c 

Ter rimirar fa t ombra un raggio chiare ; . . ^ 

Il uolgo à p uia f tu, eh' ad altri auaro, 

che ger coBume al mal toBo iagfighà , • . \ PC 

*D annali pio error , mentre t altrui conpgh A, 

Se lene iluer da' uofri detti imparo : . . 

Ondio, che fuggo una mendace gloria, \ ' 

E pguo cfuel, ch'ogni animai depa, 

Chteggio sol cantra morte alta uittoria, '*''3 

^epherràte tra noi l audacia ima, 

C he pi, che'l uofro Bdnihahh'ta in memoria , ^ 

Sarò immortale, e Jdegnoogrialtrauia* . 



Voi ch'à Mdrtt ( Mìnerud un temfio hauHC^ 
2)ell'o^e ttcjlre fahhricato e cinto , . , 

E'I tempo ingordo Jugerato, e uinto ^ 
che delle glorie humdne ha tanta fitti 
Volgete in me tot horgt occhi e "vedrete , 

Conilo fon fimj^re dgPhonor uoflri accinto t 
Sita fejjò ancor et alt a uer gogna tintOi 
Ch'ardtfco alzarmi à fi Jùferhe mete .• 

^4 non fa fiorno à me ine ingiuria à uoi , 
eh’’ io tenti dir con fi hajfi far ole , 

Quafi del fondoi che fifliene ^tlame . 

Qiio non fojjo fiemar i fregi fitoi: 

^ me fin tutte lodi eterne e fantti 
Seguir t audacia del figlimi del Sole, » , 

perche firn f re conuienp à gentil corc^ 

C o^rire in dir di fi far te del uero , 
chiamate con modello humilf enfierò 
Quei ph'e fiu hello in uoif iugraue errore : 
Ma non far a fero ch'a efuelualore, 
che ui fa gir fura degli altri altero , 

B che ui feorge fer fihel fienterOi 
Io non renda in me fiejjo eterno honore: 
Seguue furiche non fu forfè mai 
Infra ejuejìi mortai hafii figgiorni , 
chi rùflendejfe con fiu chiari rai , 

Si eh' à uoi deue Infoilo ir ami adorni . •• 

^perche col uojìro Jlil fiu d altro affai 
Safete à morte far ferfetui forni. 


lo 

che rìlhan da. te difejt i pu hegh anni j ' . i 

tfor me t hai tolte con le^iadri inganni, . . . 

Si che di ricouralle uncjua non Spere , ^ 

J^a temo^ fol per cojì rio fentiero , ’ "ÌìV 

Finir per morte gt amor ofì affanni': 

^ te fammagentH^kal dolce errore \ voi*: 

M'hai fcorto/)ime,co tuoi hi lumi ardenti, >» '. ) 

^ cui fènzacontefaojferft il corei <*** • 

Tiendo denoto i mieipenfiìri intenti, i 

S oura le forzi loro à farti honore, H 

E conjecrarti à le future genti . .v- 4 \ 

Cof f gnor uiuendo al del p fate, • ' > 

Laffando retro ognimen hi confine, "‘ù 

E fanp a morte o^rihor chiare rapine, 

Onde la gloria altrui uìue immortale ; 

Seguite pure y e non temete ugualey 

che non si agguaghan cjui t opre dmihe, ^ ^ - 

Utgìugnerpuote a piodato fine, « > ^ 

C hi non )s come uoi,piu che mortale . • ^ i v v 
Tarmi ueder dal ZJatican fuperho ^ V- 

Coruràl popolo fio ,Ma{-te idegnofe , A 
(^he fol p appaghi delle antiche glorie, \ 

E dire a te nuotto Fahrmo ferh , • \Z 

7)el mio Spento ualor fatto pìetsfo , ’*»» j 
Mille nuoui trofei /mlle^ uit torte . ^ ‘ 

- ^pre^ 


fchermdmeco igraul e fieri danne, ’ * r ^ 

f k altri fofìiene fAmor fòttoH tuo impero f 
Mentre io teneuainmant arme del nero, . VA 


sAfrt tl tiranno Scttha t ^tega 4 i utnn 
Ben mille uele^e pie alto ueneno 
Le prore addrizzé noflro almo Tirreno^ 
Ter far le belle Jueriue dolenti ', 
OrtdedmarCicilianolele Jùegentìf 

eh anno in man t armene la paura in pno, 
Cheggiono aita à chi gtapclta meno , 

Si pte 4 ’ uo^ri Siepi oltraggi intenti , 
Cefar che dianzidhonorate predc_j 
TornaSii carco ^ e con fi care Spoglie^ 

, Torcevi il pie dagt^picam regni . 

E tu gran 'R.e (hrijUan^ cui par^chHnuoglic^ 
^Ita cagione hor per la noSlra pdc^ 
Sospendete tra uoi tarme, e gli sdegni . 


0 piu d altro pile e e pero monte, 
che bagni i pie ned humil Corplotie , 

Il tergo uolgi al gelido atjuiloTie , 

Ilpanco ad oriente /il cielo il ponte. 

Ter le pnte ue Sligia al mondo contea 
Del pio Francepo,e per talta cagione , 
che qui lo trape, e c'hor in p del lo poruL^ 
TJicino a lui,che di pietade il fonte . 

Ter quefli antichi faggi,e quefi abeti, 
che s^ergon dritti al cielo, e pur' unr aggio 
T^on conpnton del sole a quepi prati : 
//umilmente ti prego, che non uieti, 

che t indegni miei pie facciano oltraggio , 
Veuotamente 4 ’ tuoi pruier beati . 
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ToJìoj che parte il Sole’, ‘ ' ‘ “ 

E che Splendono in del le pure Siede , 

ZJeg^io, coni amor uuole y 
La maramglia dede cofe lede . 

0 felici ammatiC'hauete à forno 
La chiarezza del giorno , 

Ecco un compagno fido, 

fhe non prima di uoi Uffa il Juo nido • 

che sii maggior mio henc^ 

V ombra ojcura mi moSlra/l giorno afionde, 
*perda i deSlrieri il Sol poi ch^e ned onde . 
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Voi , che dalla uirtu del primo lumc^ 

0 care amiche Siede, 

E tu beata Luna , 

^Prendete (juel, che ut fa chiare e belle . 
Siate meco à ueder come cUfiumu 
7)ede donne mortai 
7) al mio notturno sol prendono i rat . 
E non ui paia errore, 
che cofi chiaro Jòls*asconda ilgUrno , 
Perch'd Se mejfo in core^ 

Vi far, eh' al di faccia U notte forno , 
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J4^rd curd mortai, ch‘’d£^raul il cor^ 
Conheuc è dolce falmdye Siringi il nodo 
Velia ma feruitute, ed io f>ur godo 
follerà libertà muendo fore: 
Ch’un^uanon fe Ji bello inganno amore, 

*Me filJe in altro cor fiu dolce chiodo , 
fer far tenne p leggiadro modo 
Vi nuoua freda al fuobel regno honore: 
chi crederria, che dalla luce chiara^ 

V'una fretiopt gemma orientale, 
T^afcejfe il foco, che mi fr ugge & angel 
Fortunato Vergigm, che p car 

gioia fopiedi, che ti fa immortale^ 

B rende men famop il ricco Cange . 


Veh mirate tal hor donna gentile^ 

Il graue incendio miojtvmnenp ardore , 
E p di tigre non haurete il core , 

Sfero cangiar per mi fortuna e siile j 
E tornar pofeia in un cortefe aprile^ 

V hor rido uerno,etaSfro fio rigore , 

E gir cantando e ringr aliando amore, 
Fer uoi la libertà tenenddà uile . 

Ma fi torcete iuofri fieri lum 

Va me, per dargli à tal che non ha cura , 
*Non uedrete conilo ni arda e confimi» 
He come il core ardendo d actptapura^ 
Stille per gl occhi dm uiuaci pumi, 
gran miraeoi i more, e di natura . 


SaldaC donna iche pruateìnterù \ 

Tutto il ualor^he dritto anchor p tiene , 

E 'R.oma empiete di noueìla Spene , > 

che p rilieui il fuo caduto impero , . ^ 

Mentre poggiate al del deflro e leggiero 
Con tali uopreMTehro,et^nienc^ 
Traggono i cigni dalle ricche arenc^ 

TX ffermOy e leandro à piu nohil pntiero . 
^Perche p prU con alto e dolce pUc^ 

Il grand ITettor cantarle amino hor uoi. 
Primo in honor ,p nel uenir pcondo . 

Zdi prbo il cielo à quepo pcol uile , 

Per render parte dé^ bei pregi poi, 

2vr on pur al Latto pi, ma al cieco mondo . 

^Ito pgm>r, ckin uoi peffò raccolto 
T) a uoi imparate, e pte esempio a noi 
cx/ phiuar della morte t danni poi , 

Per reflar tutti ipcoli inppolto, 

J>lttemre tenete al uer tammo mito, 
sdegnando d falp ben, che manca poi 
Stato e tepr, le tempie ornate à uoi, 
ly un pregio tal^che non ui pa mai tolto , 
Erpica il sa, eh' ancor trema, e ragiona 
Tel uopo pmo ardir, che tanta diede^ 
x^'uopri peme,quam'à gl* altri tema . 
Onde non ide comep la corona-^ 

Ti quella gloria,chetutt' altre pema, 
Quant'): piu adorna di pietade e fede . 


Vonnd.che fra le lette ondate altera, ^ ■ 

Qttaft fra lei liguflri^unlianco giglio ’ 

Sgarfo fen-Carte di color uenniglio : 
ch'altro fi lei non utdde primauera. 

Il lei fèmliante,ou'ogm len fi Sperai 
Il parlar dolce, e pien d alto configlio j 
Il muouer dnn tranquillo, e lieto aglio 
Fan fede à mi dogni eccettentia nera, 

Tlafce dal folgorar dun raggio filo 

Del uofìro immenfò lumejin me tathora^ 

D'atti defri un amorofònemlo 
E f t ardir perdendo ancor s'homra^ 
lo non temo feguìr d Icaro duolo 
Tur eh ad onda marina io caggia ingremlo 

BifpoftadiM. B. Varchi alSonetto che incomincia. 

Gliantichircorni &C. a(ac.$. 

Soffice atto Cartel f ingiuHe offef j 
Trendete in grado tal uergogna,e duolo > 
fh altro fee raro Ulife } anzi pur filo , 
che gir cercando ogrihor nuouo paefe l 
Le lingue tanto a gl altrui danni intef 
Seguen lamico, e piu Spedito uolo, 

E quefo ancor p dee fiffir , che filo 
C omra chi men deurian,piu fono acce fi : 
XJiuiam pure j e fperiamì che forfè ancora^ 
ZJedremo a quel ualor ritep gl archi , 

Quando era in pregio é'I piu fàggio,!’ l migliore j 
Den prego il uoflro cor, che quale è bora, 

Fai fa uer me j ma huom piu degm honore, 

Ter che d tanto ogni deuer non u archi» 
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Kifpoftì JiM.B.V»rcKi,»lSonttto,c}ie!ocomìiicift ^ 
Mentre che col pcnfer &c. afac. 

ZJincemto mio gentil mentre che miy . ’ 

Come ipero e uorrei,conteruo,e lieti 
Tlijònar fate dolce ilhel Seheto^^j 
7)ando a yoì fama eternaje pregio a noi , 

Io qui fa due feri contrarq, poi 

fhe non uiuo^e non muoio altro non mieto , 
Se non dolore } e fi tathor m^ acqueto, 
Tùtorna il duolo, anzi raddoppia poi : 

Ondio,mifiro me, eh'' altro non fino, 

che di lagrime un uarco,afJlittose fianco 
morte'chieggio,enontimpetro aita. 

Sol quelle fondi fiinte,onde nel manco 

Lato m'imprejje amor gentil ferita i ^ 

^ifugio,e feampo alle mie pene fino . /* 
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ZJaghe gemme uidiioìcon lei lauoro , ^ 

^er uoi contefie in honorate carte : 

Ckà i sacri Spirti addttan hoggi in parte , 
Del ricco ingegno uoHro il ^ran tefiro } 

E lucean forme,e imaginrmlleinloro 
LX amor, di pietà, e dalie grotte Sparte i 
fh'in me con gt occhi la piu imema partz^ 
'Predaron tal,ch^il fiso teSlor rihonoro. 
XJolto in me fiejjò poi, fi nudi e cafii 
Trouai gli Spirti miei di quel ualore, 
ch'io pUnfiidefirprimieuih,ehafii: 
Fortunato Seron,chein fihreuihorc^ 

Fate nulla Siimàr e Midi, e C rafi 
Empiendo altrui d'inuidia,altrui dhorrore. 


So^hon ifunyckd ft^on ttf^ùn Tdmafi, 

Sfogdrft hor con xy4foHoJhor con le ^tulè : 

10 fer me pniurlhuom che utuo k cdjò . 
Siche trd noi Jten fdtte homdilejcu/c^ 

7) on Furor cdro : anSdncene k U buond 
Ter le Hrdde ddl mortelo hoggi delufi : 

XJoi farete ^gdnippei ed I/elicond, 

E darete ctanciando k ejuello fìilc^ 

Quant' Sfollo farebbe egli in ^erfìnd : 
^me far fura ogrl arte altane gentile t 

11 far capace k molti una menzogna > 

E richiede'uno ingegno ben fìttile : 

E portarne la tafìd la uergogna, 

. V audacia in mito, e dir con p bel modo , 
Chetalhòr paU'duer e^uel,che fi fìgna: 

E fìuraogni fagaciaapprouo,e lodo 

{Se bifìgna ) il giurar yperch" altri il creda : 
che ejueSTe ejuel martel, che ferma il chiodo, 
^yiìlhor fi può ueder,ejuap uil preda. 

Gir fine uinto da la tua inuentionc^ 

Il uer j cjualhuom ck a maggior lume ceda : 
^irar gli occhi et intorno k le perfine j 
ISlon cangiar mito, e non mutar colore 3 
E mentir, quafi per riputatione: f 

Quefle regola certa, e la migliore : 

E con t aiuto mflro il JoHerrei, 

^ colui chi ne fu prima inuentore : 

Queir art e hebbe torigin dagli dei : 

E in Velfo un certo x^pollo cer arano 
La uendeua a quei popoli plebei 3 
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Tur ch*dndafin9 a luì con fiend mdno, 

Formaua loro una chimera Jìoba^ 

%Jronte, àgutja de t antico lano : 

^ ijuejìo dopo fu la palma tolta^ 

f>a Beici : neramente uiihuom da bene : 

Onde la gloria fra uiueinfèpoha , 

//òggi à uoi piu, eh' ad altri [t conu’tene : 

"Benché noi pam tant' orp à quefe pere , 

fhe farj, ch'iuif troni il fìmmo bene : 

^a tjnel che in noi mirabile à uederc^ 

Bi che nepon di bocca fi pane , 

Ch'à uoijlejfi rajpmbran nine,e nere : 

tfauete una memoria chiù fa à chiaue, 

Tanto da t ufi di <jueITarte e fierta, 

che p fiale menzogm proprio fichiaut': 

Laficiate fiejjò una callaia aperta , 

Da poterui ritrarre a filuamento , 

Se la ragia d' alcun uiene fioperta» 

B fi, come gli auuien talhor ,fia cento 

7~rouarretequalch'un,chenon p fida h 

B che n'opponga il nero à tradimento 5 

^allungategli orecchi come un ^ida , 

B rinnegateDio,fi quel fiparte^ 

Senza tenerui un fimmo uericida . 

negandogli' t libro a tante cari e : ' 

ZJn uerbigratia da chi uoi t hauete : 

Ch'"e un de fondamenti di quei/ arte : 

Se pete in banchi^lmol, fi uoi beuete > 

/fanete fimpreà quelle uolto il core? 

Ter pigliar qualche allocco à le parete: 
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/o ho £Ì4 VtBo mtohtò dfarut honor^ 

De le "voHre menzogne in CarU v» nembo 
girando farer dir éjM regna timore: 

B yoi raccorui quella fchiera in grembo j 
B comporne yn poema in lingua yoflrat 
(^he noH regolerUlTreJ^inOy oH'Bembo : 

B fi tarte poetica dimostra 

Lajùa eccellenza infinger contro ilyeroì ^ 

Vince il Tebro^e Teneo la patria nojlra 
B fil yoUra merce, tien queSlo impero, . ìììo.» lì . . t 
che certo fi può dir,che^n quella etade , 

Lefiacciate piu lume ajfiai,ckun cero, , .itofìoj tjj'noTJ 
^fiuggir lungi da layerttade • ' vonifìórilcO 
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TAVOLA 


Aderizza il torto pi e^lerrante mano 
All’apparir del diuino occhio ardente 
Alpcftri monti ; che con larga vena 
Alto fignor,che con l’ardente fole 
Alto fìgnor ch’in voi fteflo raccolto 
Apre il tiranno Scitha e {piega a i venti 
ATpra cura mortai, ch’aggraui il core 

B 

Bembo ; c’hauete il bel campo Tofeano 
Ben là com’io, ch’il vide, a quanto honore 
' C 

Caro sdegno gentil,ben caro quanto 
Ceflcra torto in voi fi torto oltraggio. 

Col luorteflo valor /leggiera, e Iciolta • < 

Coli vi fia longa rtagion lèreno 

Coli fignorviuendo al del filale, i r 
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De giorni nortri honor lburano,c caro. 
Deh mirate tal ’hor donna gentile 
De miei grani lamenti ad bora ad bora 
Deh perche a ragionar con voi da preflb 
Dchlòrtcnetealmendel vortro bello 
Deh perche inuidia a quella prima etade 
Alla S. Vittoria Colonna . 
Dentro al piu bel gioir bramato,e caro 
Dir làuels’io quanti! defirmi chiede. 

Dite Bandino à la nemica mia 
Donna gentil ; che con fi puro inchiortro 
Donna gentil; che da penfier men faggi 
Donna immortai ; i cui vertigi lànti 
Donna che fra le belle andate altera 
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Eiburagiungepoi ITiorridoveriiO - - H 

wi. F 

|^era,& cortefè mia dolce guerrera . . 
Folgore ini\itto,al cui valore ardente. 
Fonte beatola cui fu dato in fòrte 

G 

Gli antichi feornife le nouelle offefè, 

A MBenedetto Varchi . 

H 

Hor che con gli occhi de la mente io veggio 
Hor,ch’auicina il fàcro lànto giorno, 

Hor che fi parte Chlori il tuo paftorc 
Hormai conuien che i giufti interni {degni. 
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Icaro per volar tropp al to,giacque, 

Iq (chernìa meco i neri, e graui danni, 

Io (chernia meco i graui e fieri danni, 

Iq Iblea già (chernir gli firalioel foco 
Io veggio laure al vofiro ardir feconde 
i . . . 

lyientre che col pender vicino à voi 
Mentre al tuo impero il mio bel fbl fbggiace. 
Mentre che’l cielo era altamente intento 
Mentre Tirfi fèdea tra i fiori , e l’herba, 

O 

Gcchio del ciel,fe con pietofà mano 
O del mio trauagliar termine caro, 

O de mortali altero , e raro moflro 
0ime ch'io veggio,! bei voftri occhi ardenti 
0 piu d’altro felice , e fàcro monte 
Ouunque auuienlai^nte,ògrocchiiogin. 
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Perche tra l’ondefia morta ogni i ioqsgax;’,^ :-. 

Perche femore conuienfì à gentil core 

Per tempeftofò mar qucAa mia barca ^ insljno:):^ • 

n • Q . 

Quand’io ti cerco Chlori,etu t’afcondi, - 

Quando lungi dal vero errò il defire 
Quel,che piu Icorgc in voi l’occhio mortale 
Quella,che penfà con le fùe vaghezze, •• 

Quel lànto ardir,ch’à coli giuuo honore • 

Quella fiamma gennl , ch’il bel delio -3 nóo . ; ’ 

Quelli hguftri qui, qucftì amaranti i.nbiuw! 

Qui ; doue il Ibi d’ogni Hagion m’è tolto i cq H , 

, -S . - ! . 

Salda Colonna,che lèruate intero 
!; Al S. Stefano Colonna. ^ 

Se ben l’Italia già d’inu/dia accelè oaam rin i. . 

Se Lilippo,edApelie,e’l grande Homcro,' oaarn cim-.i. 
Se il cillonome,chedi pregio eterno ' r r.l^ r* ' 

Se mai gullalli i bei piacer d’amore yuJi.*i 0=;. 

Se mai lolcaflc,i bei kntier d’amore 
S’io viuo tutto in voi fuor di me llcllb - -3 q Ioa "ib jiì 
Siaui porta in mcrcclanobil fronde ^ nicru lcy . .1 
Signor,che forfè da gentile fdegno, c bio l'arl:- 
Signor j che’n fu’l fiorir de gl’anni voflri, * ^ i 
Solean gl’antichi,a laudate opre intenti 
Solca già di me llefTb in me dolermi, " ^ *'! ' ' 

Soglion quci,ch’à pigion toggon Parnafb» u Oi 

SoìaeraHllijediofeconel’horto, . .'r.ifsiir ; 

SoffritcalcoMartelliingiufleoirele, boig^ovot’H. 
Spir to gentil; ne mitra,© reffer caro ootbl calle l i ‘ 

Spirtoreale,ilcùibcJnomechiaro . 1 rlaoina* dl:: 

' T 

Taccian le Greche,è le latine carte 
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Tebro,ouè Volge dimmi , il (itero pede 
Tolco gentil, cne dal (ùperbo Atlante 
Torto che parte il Sole. ^ 

Tullia i ch’nauete vn generolò Idcgno 

- V 

Varchi ; qual hor di voi meco ragiono 

A M.Bcnedetto Varclii . 
Vaghe gemme vidi io con bel lauoro 
Vicentio mio gentil mentre che uoi 
V oi j che per miglior via rthiuate Torme 
A M. Piero V ettori . 

Voi,ch’à Marte,& Minerua vn tempio hauete 
V oi,che dalla virtù del primo lume 
Voi,che lèguite con veloce piede 
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MARTELLI. 


LETTERE DI M. 

VINCENTI© 

I 

MARTELLI. 
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^US. Lucia *Bretana ^orona . Modmau* 

E R non offendere i meriti del bellifsimo giu 
ditio voftro(conofcitore ancora de i fègre- 
ti deiranimo)com’io farei fcriuendo la riue 
rentia , ch’ioporto alle voftre gentililiime 
qualità, ho fatto elettione piu torto di ta- 
cermi ,c rimettermi à quello che voi mede 
(ima haurete conofeiuto di me, che col tentar di fcriuerlc 
defraudare il giuditio vortro ; e la mia fèruitu : hartiui 
dunque che in conofeere le vortre diuine parti ;in hono- 
rarlc , e in predicarle io fono amhitiofìfsimo,ne voglio ce 
dere à nefluna perfòna,che viue ; ne à quella ancora , che 
lejconofce , c gurta piu fortunatamente de gli altri . Vi 



mando vn Sonetto piu torto per prouocar l’ingegno vo- 
ftro à partorire qualche hel frutto, che per ch’io lo cono- 
fea degno di compariruiinanzi: Mandoui ancora il So- 


netto che feci in pregione ; ne crediate, che quella compa 
gnia,ch’io do al Sonetto fatto à nome vortro , fìa lènza fì- 
gnifìcato,per che fon djuerfè le prigioni, cheli pofibno 
prouare,e io fon dertinato fempre a prouarn c qualcuna 9 
ma poi che le chiaui rtanno in fi bella ,'e fi corteiè mano, 
mi tengo per fèlicifsimo in]querto flato. 


I 


S. Donna V ittoria Colonna, ,A Napoli . 

O VOGLIO, che voi regniate per fermo illuftrifsima 
mia S.che,s’io hauefsi rifpetto al defìderio mio, c à l’vtili- 
tà,ch*io ne traggoi,o haurei fèmpre la penna in mano per 


3 ^ 


ifciiuèrui, parendomi che qucIlTiora, è ch’io vi icritió , i 
ch’io pcnlo di voi,fia di quelle difpeniàce al ièriugio delle 
cofèdiuine ;ond’io con ragione ho da iupplicarui,che 
remiate contenta , ch’io vi mole/li con la frequentia delle 
mielcnere,eche confcntiate ancora, che il tempo, che 
m’auanza allo (criùere lìa diflribuito nella confìderatione 
delle voArc virtù, che ben che il penderò habbia quello 
priuilegio, equedabbercàdaDio,nondimenonon mi 
parrebbe viària Icgitimamente lenzail beneplacito vo- 
(Iro. 

é 

tAlMarcheJèÒTorrcmalore. ui Napoli» 

H O riceuuto la lettera voftra Illullre Sjg.mio,eharei 
tenuto à buona fortuna mia la perdita voftra , le per 
auenturaiofulsi ftatoftrumentoaricourareilTurco per 
duto da voi : perche no mi lì ap prelènta occalìone per po 
terui leruirein colà maogiore,forlè per la fproportione, 
che è tra l’altezza dello flato voftro,e la baftèzza della mia 
conditione,mi appigIio,e tengo care tutte quelle oppor 
tunità che m’incontrano. Il voftro Ichlauo ne dal Princi- 
pe mio patrone,ne dagli luoi ofHtioii fin qui è ftato inter 
cetto,chc fi lària preuenuta la richicfta voftra, vlèrò ogni 
diligentia,lc capiterà per quelle bande , che fia ritenuto, 
e reftituito à voi,alquale io defidero piu caldamentelèrui 
re ne gli acquifti,che nelhr perditc,c fon certo,chela for- 
tuna mi appareccliierà da bora inanzi fiiggctto per adope 
farmi ne lèruigi voftri in colà piu conforme al mio defide 
rioealmcritovoftro:eprcgandouilunghilsima vita col 
fine de’voftri defiderii vi bacio le mani . 

Tullia d'^ravona, * ^ 

V Oi hauetegentilifiima Signora mia copiate daTorigi 
nal di voi fteffa quelle belle parti,clie con fi gran tor- 
to voftro attribuite a me, e che con tanto artifitio e tanto 
' ingegno cercate di farmi vedere, et è fucccfto fin qui, che 

dall 


dall autorità di cKlIodice', e dalla purità, 5f dolcezza, con 
chefon dette,ènatain me vnacreden 2 a(mal grado del ve 
ro)d’eflrere quel ch’io non (òno,fi ch’io comincio a tener- 
mi aflu piu caro di quel, ch’io foglio , e non forò da bora 
inanzi quel poco calo di me ch’io ho fatto fin qui: cono- 
fcobenechefàrienoneccflarieinme tutte quelle virtù, 
che voi v’imaginate, e molto maggiori per rendermi con 
Gualche proportione degno di fcruirea fibello fpirto, e a 
lì nobildonna,come voi lète,laqualehauefte fempre(poi 
ch’io vi conobbi)Guel dominio di me, che nelle colè , che 
fono piu voftre folete hauerc,ne lperate,ch’io tenti con la 
rilpofta del Sonétto il mar delle voftre lodi , perche lòn ta 
li, che fpauentano la libertà della prolà,non che la lèruitu 
della lirnada doue io lòn pouero,e nell’vno,e neH’altro fti 
le tonto quanto io lòn ricco di giuditio in conolcere i me- 
riti voftri, e gli oblighi miei. 


•AM-TomMafò Cambi. htNapob, 

M Olto mag. S.lilprefentemouane vallàllo delSig. 
Prindpe tiene vnfuo fratello col luogotenente del' 
la lòmmaria,edefidcra collocar queft’aitro,chevien con- 
ficco, nc’feruigi voftri,comehuomo,che n’habbia hauuto 
altra volta(fi come mi dice)qualche ragionamento, c for- 
fè qualche fiperanza. Egli è nato di Mdre affai nobile,e rie 
co di animo,lè bene è poucro di luftantia : il giouane è di 
buocoftumi,ildefidcrio luolodcuoIei,lgiuditioottimo, 
nell’hauer fatto elettione j voi douetc gradire la fua inten 
rione, poiché ha giudicato voi degno f eftèr (èruito da|l0i 
piuchcneflun’altro: io mi vi lèntiròanch*ioobligato:pér 
che accettandolo per mezo di quella mia lettera,loconfcr 
merete in vn’openion,che egli tiene , ch’io polla qualche ’ 
colà con voi, e credo, che qucft’obligó mio vi farà pagato 
coH’ufura dalle qualità di quello giouane. 

■ ' ■ < jÌ l.c’ . , J ;b 
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»/4l Marchcp del V‘aJlo,alla corte Cefàrek,per il Principe, 

I Llvstiussimo, et EcccUentiGimo Sig.le due lettere, 
che nella partita voAra di Milano, e nel cammin della cor 
tc mi (criuete,po(Tàn ben far fede della voAra bont^e del- 
la memoria che haucte fèmpre tenuto di me , ma non già 
accrelcer Tobligationi infìnite,ch’io tengo con voi, lequa 
li in me hanno |^ia preferitto il debito deT(èruirui,fì come 
in voi la potcAa del comandarmi, afpetto con dcGderio la 
terza,che Gira imbalciatrice deirarriuo , e dcllaGJute vo> 
Araja quale IO deGdero come la propia*, (pero ancorain- 
tender pcrcjuellaraccrefcimento della voAra dignità, (è 
dalla grandezza de meriti fi può pieh'ar tal’argométo:(up 
plicoui che tegniate confèruata nella memoria la mia G;r- 
uitù,accio che oAèrendoG roccafionc con S. M. in qucAi 
trattamenti delle colè del mondo,poGiatc far duo beni in 
vn Aiggettofolo,runovalerGdellopera, e della vita mia 
in fèruigio di S.M.& commodo voAro ; l’altro di dar que 
AaG)disfàttioncame,di poter vincere Gjtto la grandezza 
della protettion voAra il rigor della G:)rtuna mia. ^ 

,Al Cardinale ^Ardinzhello, ,ARonta, ' 

O 

S *I o trattaGi con altri,che con voi Reuerendils. S. mio p 
io penArei piu quel,ch’io domandolo io spererei meno 
quel ch’io deiidero,ma perch’io conoAo, che dalla bontà 
& prudenza voAra 1 immoderato mio dcGderio farà cor- 
retto : et il r agioneuolc Girà ai u tato, con q u ellalibertà>ch e 
,pata meco,& con quella conGdenza che debhp hauerein 
vói , vr comunicherò quello , che molto tempo là vi pro- 
•.meGi. 1 

Signor mio ReucrendiG. io Ano Aato Icmpre giuoco della 
Artuna, la quale m’ha portato a Aio diletto quaGnclpiu 
inGmo luogo,fbrA per lagrauezza de peccati,etinvlnmo 
dalla pietà di N. S. Iddio An pur Allenato di Arte,chc mi 
doucrreicòtencare, perche s io fuGi ambitioA,ho ottenu 

to 


to dalla bontà del S. Prindpe tutte le degni tà,e tutti gl’ho 
nori,che da quel Signore mi fi pofibn dare: c s’io fiifli cu- 

S ido,dalla (ùaiiberaJità,quantc fàcultàho (àpute doman* 
ire,fichevn’animo ben comporto fidouerrìa fermare, 
fè fra querto corfb della vita mortale ci fiifii punto di fer- 
mezza ; egli è ben vero ch’io non cerco accrefeere le mie 
fiurultò, ma fi bene di confermarmi in quelle, ch’io ho.,con 
vn gradodi maggior riputatione.‘Voi mi ricercarte già di 
adoperarmi in fèruirio di cotertalllurtrifsima cafà, ma fu 
in tepo,ch’io nii trouauo occupato, et obligato a fcruigi 
dèi mio Principe talmente, che lènza fila liceo tia , o lenza 
mia colpa non harci potuto implicarmi in nelTuna colà, 
che non fiilTc rtata,e con biafimo mio, e con ilHegno Tuo: 
bora chei tumulti di Napoli mi fanno rtar fuor di quel re 
gno,la qualità del negotio, che tratta il S. Principe co lua 
M.mLlà rtar arten te da lui,e quali depofitato in Bologna, 
afpettando i fiiccelsi,e della quiete di NapoIi,& della Ipe- 
diuone del Principe,adoperrei volentieri quella mia mez 
zahbertà ne lèruigi di cotcrta lliurtrilsima cala per non i- 
ftare otiolb in querto tempo,e per rédermi poi dopo l’ha- 
uereacquirtato quella nuoualcrui tu piu gradito,c piu ca 
roal mio Principe. A voi Reuerendils. S. mio quelle fo- 
no Hate parole louerchie: douc con ogn’altrodi meno in 
tcHetto,làrieno Hate poche per aprirle il concetto de l’ani 
mo mio ; Io vi fiipplico che querto mio dileguo fia da voi 
o ripfdbjO colorito -, fe farà ripreso,raccetterò con quella 
Tcucrcnza,e lbffercnza,ch’io debbo : se làrà approuato da 
voi,rtaròcon quella lperanza,e con quella certezza del fi 
nc di querto mio defiderio, che fi deuc hauere in perlbna 
di tanta>prudeo24)di tantafede,c di tanta autori tà:e quali 
dole occorra, per giouare a querto miodilègno , 1 ’o^a, e 
illauoredclReuerendifiimo Slondrato,egli è tanto mio 
Signo. che v accompagnerà in tutti i dilegni, che farete in 
mio beneficio . A^ttto'condcfidcrio la vortra rilporta : 
ch’io conofia-per qpella, o quant’io erri,o quel ch’io 
tticii.. . .fajìefb(Cui^^ .. , 
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I Llvstrissima S. mia io non ho luogo da fcolpai mi 
con voi,se la equità voAra non vince la mia pigrina, e no 
^perdona alla mia negligenda, ma perch’io (ò quant è prò 
na la gcn tilezza vol&a a pcrdonare,e rimettere i falli à chi 
fi rende in colpa,flo confidato che’l prefènte apportatore 
ilqual farà Herrigo mio cancelliere giuflifìcherà la caufà 
mia,c ne otterrà lo indui to:alqual’io vi prego, che credia 
te,come a me propio^e in tutto quello , che vi ricercherà 
di fàuoreapprefTo al vicere di cotcfla prouindain benefì* 
tio di certi vaffalli del Signor Principe mio patrone , vi de 
gnate accompagnarlo con l’autorità vo Ara, aedo che ne 
fègua il fblleuamento,e la libertà di certi poucri pregioni. 

^iDuca é Calcia, Vicere di Valen;f;a-^er il Principe. 

I Llvstrissimo, et Eccellcntifsimo Signor mio ofler- 
uandifsimo io fon forfè nello fcriuere piu pigro di quello 
che Ci richiede, e al debito, ch’io ne tengo,c airoflcruanza 
che vi fi conuienej non dimeno conAdato, cheilgiudino 
voAro conofea la caldezza della mia fèruitu , e la nneerità 
de l’animo mio^m appago tanto in queAo,che io reAo fo- 
disfatto della mia cofcicntia,e poi, cne’l prefènte ponafe- 
re farà il Martelli,mio maggiordomo , al quale hoimpo* 
Ao,che venga a badami le mani,e fami riueréza ; ^li me 
dcfimo vi darà ragione dello Aato,e de leffer mio:alquale 
mi nmetto pregandoui^chein qucllo^che farete ricercato 
da lui in fauorire la giu Aitia'delle colè mie,e|de mid vafTàl 
li di villa formo(à,non manchiate della fòlita grana, c prò 
tettione. 

.Al Duca é Somma. .A Roma. 

M O L T o llluAre Signore; il S.Rid^fb Baglioni mi fk 
molcAar tutto! giorno perla prqmeAione fatta per 
voi della taglia, la qual giàpenfàua,che ruAcfòdisfàtta . ^ 

amo 
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a me non corrcflc altro danno, che quel del pagarla , con 
tutto,ckcleincommoditàmiein quello tempo fieno inlì 
nite,haurei con piu facilità pollo le mani a pagare , che la 
penna a Icriuere *, ma perche dall'una parte quello rifpet- 
tom’inpcdilcerdaH’altravn di maggior momento mel vie 
ta . non pollo lenon pregami, e llrignerui,cheprouedia- 
te,che a me non fien date quelle molellie,poi che fi porta 
no dietro maggior danno di quel, che fi Vede • 

^lUDuchefjaéFiren:i;f-iper il Principe, • ^ 

O defideroconlèruarvn oppenionneglihuomini Ululi, 
et Eccellentifiima S.’che la mia lèruitu apprcllb di voi -y fia 
di qualche autoritò,et offerendoli hora l’occafione in be- 
nencio d’ Antonfrancelco Gondi,m’c pai*lò non laldarla, 
Ibn certo che da voi làrà confermata con hauer rìlpetto al 
rinnocentia,e doue folsi Ibfpetto di colpa, multiplicar la 
clemenza,in virtù delle mie intercclsioni,lequali iodefi- 
dero,che habbian q nella forza per la liberation di quello 
gcntilhuomo,che merita la mia Icrùitu apprcHodi voi,al 
Jaq uale io prego feliciliima vita. 

l i 

j 

- , ,AlinD»chejltiéTt^liaco7^oinNtpoli, . . - 

Llvstrissima Signora, et Eccellcntils. ne alla vita mi 
glioi c,doue col ponte della morte è pallàto il S.Prolpero, 
fi couiene il dolore,ne alla fortezza dell’ant mo vollro son 
necefl'arii i conforti,perche quella làrebbe manifella inui 
dia,quellalòuerchiaarroganza:elcpurequelia parte del 
lènlb,che viuc in voi,fi hauellè a palcere di quelli cibi de i 
conlbrtì terreni,non làrei io quello, che tcntalii di farlo, 
perche a me toccali gran parte dello interelTe di quella 
perdita, ch’io abbondo piu di dolore,che di conforto. 

Di Salerno. 




■ì 


; ■ . . !3 




8 


\AI Conte IhIhìo Rdn^ne^ in Modena , 


V Oi ingannate lUu/lre Signor mio iforefticri troppo 
cortc(l'mente,econ troppobcnifitio della patria vo- 
ftra ; perche chi parla con voi,e vedele voftregentililsimc 

f >arti,e la efpettationc che in h pochi anni date di voi , (1 p 
uade ancora che tutti gli altri vineno/imili, almeno in 
qualche pa/te,Iaqual colà renderebbe Modona troppo {u 
periore a tutti l’altre città, e ben che ella fia piena di rari (pi 
ridiedi nobih(simijntelletti,non c però da credere ch’el- 
la (ìa piena di miracolitcome ella farebbe ie glialtr i vi (orni 
gliafsino, o fufsino come voi,al qual’ io prego il (ine di co 
n bel principio. 

- .J 

^Is.yilfonjò' Rotaia Napoli, . , ; 


I O tengo, contro loppenion voflra, per vna delle mie vé- 
ture,checomemifcriuete,il : . (1 dolga di me: 

e che ccrclìi darmi calunnia, publicando cheper applau- 
dere al Vicere ; e non perch’io (èntifsi coll eflere il (erui- 
gio del Principe, io gli di(suade(si l’andata alla corte, non 
perch’io non mi dolga,c perch’io non tenga vn grandilii 
mo conto,ch’una perfona di tanto rilpetto, e di tanta pru 
dcnza,to’ga (empre ad >p ugn are,c a actrarrc tutte le mie 
àttioni,ma perche pare che con le (iie perlccutioni m’hab 
biaagg«unto(cmprcpiudicrcdito,eairiputationc, che 
da me ftefTo non mi (ària pofTuto acquiAare . voglio dun- 
que accettare le querele perj^ratie,c le calunnie per &no- 
ri,hauédo piu rilpetto alli effetti che ne nafeano, che a fin 
tention di chi le (emina ; Ncila fuga già del Duca di Som- 
ma io perfuali contra il veto (ìio , e di molti altri,landata 
del Principe a fua M. il parer mio, e da quel Signore, c dal 
fucceflo fu approuatoper buono , quàdo il loro fu ripro- 
uato per tri(io:in quell’ vltima dcliberation’io ho cfclama 
to con la lingua,e fulminato con lapenna per impedir pii 
mal’elettione.e poirandata,doueaaloro,el’una, el’altra 

di 




dÌTquefte cofe,fenon è ftata procoirata , è ftata almeno cal ^ ^ 

daniemedcfiderata. Dorrcbbcmi bene che le parole di 
chi mi calunnia falsino fondate (òpra cose chcpotelsino 
pregiudicare alla cadidezza dell’animo mio, ed alla fede di 
^ che IO fon debitore à me ftelTo,& alla feruitu del nuo Prin 

cipe; ma che mi impugnan eglino ch'io habbia dato vn’ot 
timocolìglioal padron mio, et habbia tolto in quello l’v 
fiiioàloro, diquelloHringratioio bene, poi che vanno 
coli pubhcando le cofe ben fatte da me; ma lor dicano che 
Tintentionc è Hata trilb,lc bene il conliglio fu buono,|>- 
cio ch’io ho voluto per rifpetto del Duca di Firenze,e per 
gratificare al Vicere , dir quello ch’io non ellimauo coli ; 
lo non niego ch'il veder congiunto con l'altre ragioni la 
confcruationdellagratiadelDuca, e del Viceré verfo il 
mio Principe, non mi fàcefii piu animofo a con figliarlo, 
ma non fu q ucllo il princioale oggietto mio,come ne an- 
; , co di que’Signori era quello il principal lor pen fiero. 

; Diftrugghino prima quelli miei detrattori le ragioni forit 

I te, che nel mio parere lì allcgano,& quando la mia qppe- 

filone relli denudata, e lènza appoggio di ragió nefluna, 

I io mi contento che lor fi faccino interpreti della mia inté 

tione,e che piglino la parte peggiore, poi che dalla natura 
loro fono inclinati coli ; perche non laranno però dillrut 
j ti dalla malignità de l’interpreti gli elfctti apparenti della 

mia lunga feruitu; della quale non mi curo hauer loro p 
tellimoni;,poi ch’ilmedefimo Principe,e tutto il Regno 
di Napoli infiemo,ne fanno fede; e qual di loro ne tempi 
paflati ha fatto ne bifogni del Principe,&hora nella pre* 

(ènte neccfii tà,q uel che ho fatto io ; chi è flato di loro che 
i gli habbia pur onerto,non che preAato, tre mila feudi co- 

; m’ho fatto bora io nella foa partita.* dclli quali no ho pure 

cautcla,non che afTegnamento,impedito non dalla inten 
^ tiondiquelfìgnore,mafibenedallamaluagitàdi quegli 

* che fono autori di quelle calunnie. Hora taccino oigra- 

tia,e cerchino,non con li biafimi altrui, ma con le cofe bé 
fatte da loro auanzarfì fopra de glialtrì, e non tenglùno la 
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haffezza de glialtri per grandezza loro,che qucAo e arcn 
mento d’animo vile , & diffidente di fè medefimo : si che 
non vi curate che gli habbino mala openione dime, poi 
che non è punto migliore quella ch’io tengo di loro : ma 
fondatali bene con piuvere,econ piu falde ragioni. Vi- 
uete lieto,et amatemi. 

^ BaJù>-to V icere della prouìncia ad Jbtolif per il Principe . 

E ccellente Signor io ho riceuuto la lettera voAra, 
nella quale implicate le giu Aificationi voAre con le in- 
coro modi tà che vi vengano del partimi dal caAello. Siate 
certo chefèmprevi ho tenutoin grado d amico; nepo» 
crei creder^quando ben mi fbffe giurato, che contrale co 
fè mie voi vi moArade altrimenti, che quello che liete vbli 
gato per ragione del voAro vlfitio , e per quella della no- 
Ara amici tia,non vi hauendo io malsimamente dato caufà 
del contrario , & trattandoli di giuridiaoni,le quali fono 
AateacquiAatecol lànguee conliforuigidemiei prede- 
celfori, econccAe loro dalli Repallàti, econlèrmatein 
perfona mia da Tua M. li che quand’io mi Icntilsi offefo da 
voi in queAo punto,non mi rilcntirei per queAa via : ne 
credo (ben che perlavoAra lettera lo accenniate) che mi 
habbiate in tale openione, perche mi làreAi maggior tor 
to in q ueAo,che in quello di che durate tanta fotica a giu- 
Aificarui.Quanto al caAello,ve lo concedi gratiolàmente 
già tanto tempo là:ne ve n’ho mai incommodato, anzi laT 
fotouelo goder come cola ben propia, ne bora lo leuerei a 
voi per darlo ad altri : eglie ben honeAo,poi che io lo vo- 
glio per vfo mio,che voi con la commodità paAàta canee! 
KateiTncommodità chenelèntireteal prelente, e che vi 
contentiate, ch'io mel goda queAo inuerno per me, poi 
che non ho altra cala propria in Ruoli che queAa; nelàrìa 
giu Ao ch’io mi làcdsi vedere per le calè aliene. Siate certo 
che qual lì voglia altra commodità che io vi polTa fare , lo 
forò volentieri . 

A Mo- 
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B E n ch’io m accorga che la voAra corteiè lettera,piena 
delle mie Iodi, ha piu torto con tra quel ch’io conorto 
di me,che con tra quel ch’io defidero; nondimeno mi gio 
ua(ingannandomi)p'ur di credere che da voi, e da quelle 
rtgnore s’habbia qualche buona opcnion dime,c che 
dal tertimonio del vortro giuditio mi ficn’ attribuite quel 
le belle parti,che forfè dalì’original di voi rteflo hauete co 
piate i Non cercate di grana padre mio reuerendo di fàr^ 
mi piucaroamertertocon querto cortefo inganno, che 

1 )ur troppo li affetti nortri immoderati ci fanno cicchi nel 
e nortre credenze , & io che non fon fuori di querte paf^ 
fìoni,aiutato poi dalle vortre perfuafioni(aIlequali io deb 
bo crederete per ragion d’amicitia , eper quelladella vo- 
Ara profertione) potrei ageuolmctesomcrgermi in vn pc 
lago di vanagloria,doue poi la man vortra(non fendo la la 
eia d’Achllle)non mi potrebbe fiiluare,come bora adope- 
rando la penna cofì prodigamente,puo fare il contrario.* 
La gentiJifsima lettera della (ignora Lucia mi fa conofeer 
gli effetti della vortra protettione,poichefènz’efTàionon 
potcua defiderarc,non che fpcrare, tanto fauore. di grana 
cótinuate a mantenermi nella fua memoriale tornate fpcf 
fo a dii le,chc fè ben la bafltzza delle mie qualità nó aggiu 
gne a l’altezza de fuo mcriti,chc querta difàgguaglianza, 
e pareggiata poi dal fcruor della mia fèruitu, tanto quan- 
to la mia indegnità è vinta dalla fua molta cortefia . lo fori 
uo alla Signora Lucretia,e alla Signora Claudia piu per lo 
(prone de ivortriricordi,che per credenza ch’io haubia, 
cne le m ie lettere fi enlorcare,come voi mi mortrate. ac- 
compagnatele dunque con le debite fcufo,et al fìgnor C6 
te badate le mane,& a M.Cccchin la bocca a mio nome, e 
pregateli tutti fnlìeme che mi comandino . Del negotio 
vortro ho gittatoi primi fondamenti,rtate pur fi curo che 
farà trattato da me con quella maertà, eriputanone, che 
I (ì conoiene.etalla fede cne hauete in me, et aH’obbligatio 
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1 offitio], che mancar nel debito, prom cttcdomi però fèm 
pre dalla bontà uo(lra,cncU’un peccatole nell’altro piu to 
fto correttione,che caftigo. Al Signor Conte voftro fare 
te fède della mia (èruitu con la lingua; et alla Signora Clau 
dia del mio troppo ardire con la lettera ch’io li Icriuo , te- 
nendomi viuo nella gratia voftra,c nella memoria loro; a 
i quali iodelìdcro quella feliatà^e quella gloria che ci prò 
mettano i lor belliliimi coftumi, e la prudentia co che voi 
li educate,e cuftodite. A xii.di Luglio m d x l v 1 1 1 1 . Dì 
Firenze. 

^Ua S. cUudia Ran^ona. u4Mo4om. « 

E Bilògnerebbe lUuftre Signora, per ch’io poteGi degna- 
mente lodaruijO che voi meritafte meno,o ch’io valeGi 
piu . diminuir del merito voftro è impoGibilea ottenerlo 
cimpietoG>a deGderarlo : ch’io vaglia piu,è{òlo poGibile 
a voi,chefòlo con tenermi in grado di lbruidore,crefcere 
te in me tanto di dcgnità,e di valore ch’io farò atto a ren- 
dermi piu vicino alla cognition delle voftre virtù . Dun- 
que innanzi ch’io entri nel pelago delle voftre lodi , anno 
Ueratemi vno de (èruidor voftri, accio che Gcuro dalla vo- 
. ftra bontà, e (corto dal raggio de’ voftri bclliGimi lumi, 
fugga tutti gli (cogli dell’ignoranza, e nauighi qucfto ma 
re col vento del (auor voftro , e col pelo de voftri grandi!^ 
Gmihonorì. A xii.diLuglio mdxlviiii. DiFiréze. 

Principe dt Salerno, 

I O veggio bene in voi EccellcntiGimo Signore la magna 
nimim d’Aleftandro , ma non conolco già in me i meriti 
d’Apelle,ilqualc di pittore d’vna carilsima Donna di quel 
Re,nediuennc amatore ardentiGimo: e meritò che in Ge- 
me con la amata giouene li donafte ancho e fuoi mcdcG- 
mi deGderij,co(à di piu chiara memoria chc’l vincere le re 
mote nationide gli Ethiopi . Io (cntendo approuate da 
voi le bellezze e i coftumi d’ vna rariGima dona,e volendo 
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' Ialine Jeftmo, a Fìren^e^ 

D O P o la partita voftra io tardai in Roma pochi gior- 
nee venni inNapoli doue fui accolto amoreuoliisiin'k 
menternea miei contenti manta al tro,che l’oblio delle co 
(è particulari di cortile la conuerlàtione vollra,!^ quale mi 
(\ fa tanto piu dcfìderare quanto piu con la comparadone 
dcU’altre la trouo da tener cara ; rendcteui certo , che coli 
com’io la defìdero cofi (penderei la fèruitu,l’ingegno,e la 
fatica per godermela, e come prima s’offerifce occafione, 
ne vedrete li effetti . Il noftro M. Agoftino da Seflò final- 
mente morl,ben che fimulafii da prima^che due volte ve 
ne nuoue della morte , e della refurretione , il che mi fece 
credere fbfiiandatoachiarirfidiqualchedubbio per tor 
narerpure douette laflarui tal pegno che non poflette mi 
care. C^n qucfla farà vna lettera di vn giouane^il q^uale è 
»ngrandeafpettatione,mafsimamen te perche in fi poca 
età è dato tutto alli Audi, e tolto a tutti li altri piaceri: è Si- 
gnore d’un caAello fra l’altre fue, che fi chiama Aufidena, 
del quale sò che harete nodda . hora perche è perfòna ho 
not atale piena di mille rare quah'tà, vi prego,chc no guar 
dando a pochi anni lo ricieuiate nel numero di quelli,che 
vi fono affettionad , c vi degnate col rifponderli inani- 
mirlo, et afsicurarlo di quanto li ho promeflo dalla voAra 
cortefia.di grada rirpondetcli per farmi queAo honore, c 
Ce è cofàjche non fia giuAa a domandarla,auucrdtemi per 
altra volta,che non prometterò quello , che vi fia noia : è 
di cala Cantelma nooilifs.e piena di gran Signori, e non fè 
li può difHire. Vedrete vna mia Canz.fàtta per il Principe 
fcu(àtcla,c comandatcmi,ch’io per me fono il voAro lèn- 
za cerimonie. 11 gì orno xxvi.di Gennaio del xxxvii . 

Di Napoli. 

^lmc<kfijno,aFiren:^. 

t 

M . Piero come che io non fufii niente dubbiofo del 
la voAra bontà,e fomma cortcfia,pure m’è parlò gi à 
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pegno di quella la voftra amoreùolilsima lettera , inHenìe 
con quella del Cantchiio. la quale non Iblolui, mainfìni 
ti gentilhuomini , ecaualieri naokligati alla virtù voftra, 
oltrea quello^cheeran prima pei Tal tre opere voftrc , le- 
qualifbn piu conolciute qui , che voi non peniate : me 
ne allcgro,e mi glorio, che mi annoueriate fi a i voftri afTet 
tionni?i,fra iquali non lòfterrò mai d’erter vinto . Io fono 
ad Hchia doue darò parecchi giorni,chiamato da quelle li 
gnore,che certamente fono cortelìlsime,c piene ai virtu> 
c malsimamente la Signora Dona Giouanna d’ AragonaJ, 
mogliedelS.AlcanioColonna,ela diuina Duchefla d’A- 
mallì,lequali per lor bontà mi lànno mille rarezze, bé che 
io n’ho piu ohligationc alla folitudinediquellolcoglio, 
che a qualità nelfona che io hahhia ; e perche voi mi loda- 
He la canzone ch’io vi mandai, come chella il meritafle po 
co,pure hehhi piacere lèntirla lodare da uoi,e col giudido 
di quello amico,e maggiore voHro,e mio: al quale oltre a 
mille aln o obligationi,ch'io li ho , ho caro hauerli ancor 
quella, mandoui dik: Sonctti,nati d un parto pure in que 
fio Icoglio', le hannb colà alcuna che piaccia,lnonore lìa 
del Ibggctto che dalla hellilsima Arag onia hanno prefo.U 
ricordarui quant’io fon deliderofo dell’ honore, e vtil vo- 
ftro è loperchio : & il pregami che voi mi amiate è trop- 

J >o:tenetemi in buona grada dolli amia vollri,e nel coniò 
are gli afllitd perlcuerate,che ne haurete premio da Dio,’ 
c lode dalli huomini,& obligatione da me in parti culare • 
State làno,eviuete h*eto,che DioVi profoeri lecondo il de 
liderio mio,e menti vollri. Il giorno vltimo di Marzo 
. del xxxviu. Di Napoh da Hchia. 
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medeftmo,d Tìrtn:^. 


I O ui forici làbaro, & a bocca ad un M.Giouambattifta da 
Bologna , giucatored’arme,eperfona ranls.impolì,che 
lii parlafii,iT quale viene coBì,chiamato dal Sig. Pirro, per 
mollrare alS.Cofimo.e leuaco per a tempo dal lèruitio del 


S.Principe di Salerno; epefcheèmoltomio, li ho com- 
mc(To,e pregato Ha con voi,c potendo fatui alcuno (crui 
tio lo fàccia : o almeno faccia quello a mc>di fàtui fcde^che 
quanti pcnficri io hoalla patria, fono la maggiore parto 
per conto vpftro . perche in vero fe non fofsi uoi, mi par- 
rebbe laflàrui molto meno,che io non fb . e non farei tan 
toobligato a ricordarmene quanto io fono . Ho riceuuto 
yna voftra con vna inclufà da una mia parcnte,ch c quella 
che ui diede Iacopo Opponi : m'è futa cara, e con quella 
sarà la rifpofla,della quale piglierà fatica il medefìmo Leo 
po. Credo mi occorrerà fcruirmi di uoi in queAo.che con 
qualche arte perfìiadiate a mia madre,o a chi ci parrà il me 
glio che fìa bene, che la mia| figlia maggiore mifiaman* 
data,perchelaPrincipeflàdi Salerno ( quello chellafuole 
negare a gli altri)ha domandato a me: e quello è di tener - 
Lfeco,parmi tralemie fórtunegran felicità, perche in ve 
roi primi gentiihuomini di quello Regno defìderano le 
lor hgb’uole in fìmil grado: potriaeffer che li parefsi difii 
Cile priuarfcne:pure uedremo,c quando farà il tempo da 
rò quella fatica a uoi,in quello mezzo amatemi , c poten- 
do appreffo la coi te,e col Campano, ò con altri giouarmi 
c tenermi in buon concetto ue n’haròobligo : che a uoi 
non mancherà di fare ueni re occafìone di parlarne, c di 
tutto tenetemi auuifàto. Di quàilCantelmo con infiniti 
altri gentilhuomini,che uoi nonconofcete,ui conofeano 
' & honorano,e per mezo mio ui fi offèrifcono,& io quan 
to io uaglio fono il uoAro. Il giorno primo d’ Aprile del 
xxzviii. DiSalerpo. ' 

.AlmedefimOta FirtnT^e. t * m 

r ' if** 

P I Er che io mi prometto molto da uoi,hor che l’occafio ^ 
f ne uiene,mi è forza il fàticarui, se già il negotio non ui 
pregiudicafsi,che a qucAo non uoglio che habbiate rifpet 
to neffuno,ma diaate l’animo uoftro . Quello che io dell 
deroche Lcciate per me è quello ; che M. [Lione Strozzi. 
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(òtto la prioria fùa di Capua, ha un henifido^ accoman* 
dita qui in Salerno,fotto il titolo di S.'.Giouanni , il quale 
egli alHttaad vno qui di Salerno, pcrfona che è mercante^ 
e non cura fè non ai cauarne frutto, e piu torto va in rui- 
na , e declinanone.per la qual colà io mi lòn morto , e per 
pietà del luogo , e per vaghezza di quello, a defiderarlo 
ftranamente,perchc è vn bel lìto, e per poterne fare qual 
che cómodezza al Principe mio padrone. Vorrei adunq; 
hauerlo, e pagarne ilrttto*, ma vorrei che lartettione che 
io ho (èm pre portato a M. Filippo, la patria,’& il fauor vo 
ftro mi valerti no tanto, che io ne pagarti cinquanta feudi 
manco,cheilSalernitano,iquali veramente ricompenlc- 
rò nel benirteio del luogo, il quale rouina lòtto Tauaritia 
del prclcnteartittatoreineharei latto rtringereM.FiUppo 
al S.Principe,ma pereflerlui in quel ^rado,non l’ho vola 
to làre,martimamente confidato nell opera vortra : e vo- 
lendo farlo^allui non mancherà modi , ben che il fitto fia 
per vn’anno ancora,che è in arbitrio deiralTìttatoi e:e per 
promettermi molto,e dalla cortelìa fua, e dalla protettio-» 
ne vortra,ho data quali certa Iperanza al S.Prindpc d’ha- 
uerla,il quale defidcra ch’io habbia quella commodezza 
' per Tuo rilpetto. Ve ne prcgo,e per la prima defidero me 
ne didatc alcuna colale fecondo le rifporte vortremi rilòl 
uerò: e per hauere lungamente quello medefimo di Icrit 
toui, rcrterò vortro,com’io lòglio. IJ giorno 1 14. d'Apii 
le,del XXXVIII. Di Salerno. 

tAhncdefimOyd Firen^» ' * , 

V O I non m’haurete per meno amoreuole,& alTettio- 
nato verlò di voi,alquale io debbo tanto,lè bene io ho 
dato tregua alla penna già prelTo a due meli, perche il mu 
tar luogo,e Fincommodità della corte, & il mancamento 
delle CKcalioni ne lòno Hate cagione: e ben che bora d fio 
no le medelime dilHcultà,pure non uorrei chc’l molto li- 
lenQOjrartreddartiappreliodiyoilacaulà della mia alTeC" 
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tìone,&ma($imaméce recandomi a ringMtlarui del buon 
cfpcdiente prefo nel negotio deldifiderio mio, circa S. 

Gio.a Mare,che tutto approuo,e vi rendo gratie infinite. 

11 TaflTo ne ha dato nuoue di voi,& fperanza di riuederc qua 
il noftro Meflcr Filippo,che ne ringratio Dio: vi prego à 
continuare à volermi Dcne,& tener mi in fua buona gra- 
tia.il Cantclmo con infiniti gentil’h uomini vi amano, & 
honorano, ^{aiutano con la penna mia^&il mio S.Prind 
pe .VI è molto afTettionato,come ilTafio vi potria far fede: 
che molte voltein fua prefentia ne habbiamo ragionato. 

Io vorrei che àMefler Alamanno Saluiati,à Bernardo vo 
ftro, à Pandolfo Martelli, à Baldinaccio , e a tutti li amici 
mi raccomandafsi,& a quelli mafiimamentc, feufàndomi 
con loro le non rifpondo alle lor lettere , che’l fo per fug- 
gire il fadidio loro , & Tincommodo mio , ma che occor- 
rendo feruirfi di me mi comandino , 

Vorrei videgnafii prcfèntarc l’inclufè al Signor Pirro, col 
baciarli le mani, & farli fede che li fon fcruitore. Così l’al- 
tre,procurandone nfpofla,& io com’io fogIio,& debbo, 
fono il voftro. 11 giorno, x x 1 1 1. di Giugno.del. xxxviir. 

Di Napoli. 

•* medefiYnb , i tìren\e » 

I L NON haueniì molto tempo fa fcritto, è flato piu per 
mancamento d occafìonc, & per dubbio di non fàflidir- 
ui,che perche l’affetti onc,o’l debito fìa fccmato,cheio ho 
alle vollre qualità,* alle quali TOrrei fbdisfarc con li effetti 
piu che co le parole , per quella m’occore lòlo dirui ch’io 
fio bcne,& fon^piu voflro ch’io foffe mai: hard caro intcn 
deredi voi il medefìmo, coli quelli Signori,ScipioncCa- 
pece, il Secretano Mavtirano , c’I Cantclmo infieme con 
meco tutti vi fi offerifcano,«Sc vi amano infinitamente,& 
io vi prego che à tutti li amici, & mafiimamentc à IVL Ber 
nar do V ettori à Melfcr Alamanno mi rnccomandia- 

tc,&quando conofcctc ch’io polla alcuna cofà,mi coman 
diate. 11 Sabato Santo , del . x x x v 1 1 1 1. Di Salerno. 

L I.'haver 

’i ' py Googic 
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,Al mede fimo -iàFiren:^^, j 

L TIaver taciuto fi lungamente con voi gentilifiimo 
M. Picro,mi facea diffidare di trouarc fcula accettabile 
& con cjuefto errore continuaua ad errare , & era per an- 
dare in infinito,(cnon fi paraua occafione,perlaquMeio 
hauefii non (òlamente à cancellare il debito , ma à diuen- 
tarui di gran lunga creditore, con lare apportator di que 
ila il Signor Mario Galeona gentilifiimo caualiere, »Sc 
molto amico mio , il quale venendo corti m’c parlo indi- 
rizzarlo à voi , acciò che non Iblo honoriate lui della con- 
uerlàtion uortra,ma il rerto di coterta città, con làr crede- 
re à lui, che tutti glialtri fieno come voi,ò fimili in alcuna 
parte, di che io ne laro piu acouirti,runo che haurò latto 
conolccre à voi vna perlona tale : l’altro che haurò ingan- 
nato lui con benefitio vniuerlàl de glialtri , & con voi lò- 
disfatto il debito in che m’hauea porto la pigritia della 
penna. Viuetc lieto c amatemi. Di Napoli . 

Pandolfo Martelli a liren:^», 

P O I c H E la lòUecitudine della penna non vi può render 
piu certo di quel che voi lète,del buon animo mio^non 
è giurto anchora,che la pigritia lua ve ne renda dubbiolb. 
dico che le non vi Icriuo coli lpelIb,com’Ìo lblea,vi tengo 
pur lèmpre nella memoria com’io debbo , Se in quella 
parte di ellà, oue fi lerbano le colè piu care . contentateui 
dunque di quella fcula da me,poi che lènz’efla rerto con- 
tento di voi,potendo nondimeno difenderei! filentio vo 
ftro nell’otio piu difficilmente, che non lo io nella Icrui- 
TÙ,& nelle fatiche-, tenetemi in ricompenlà di quello viuo 
nella memoria de gli amici , Se accetto nella grada de pa- 
droni, tra li quali il volito MelTcr Alamanno Saluiad de- 
neil primo luogo.&perche da lui,&da voi fi defidera,co 
me ditc,di làper lo rtato mio , come amorcuoli , & curio- 
£ del mio bene, vi dico chela boutadi quello mio Prin- 


n 

dpe vincéi meriti miei con la afìèttione , lambition, con 
gli honori,& la cupidità con la grandezza dei doni.lì che 
per ch’io cerchi con vna fede innnita , con vna fatica im- 
men(à,& con vna alfettione ardentifiima rendermeli gra 
to,&cancellar in qualche parte qucfto mio debito,mi tro 
uo ogni giorno (liperato dalla fila bontà . Mandoui 1 an- 
tica promefla de’làponi, è confèrue-, perche la pigliate per 
nuoua.voi gli barelle a queft’hora,ò confumad^o donati, 
& con la tardità mia vi refta fàcultà di poter làr 1 uno , & 
l’altro . fi che di quello che vi poteuate dolere con le vec- 
chie ragionile forza che con le nuoue mi ringratiate, 
c con q ueft’arte faremo diuentare vtile la pigri tia contra 
lafuaflefTa natura. State (ano, & amatemi. 

Padre Straéno i fire»:^, 

L e PromefTe, che arriuano a tempo,fan quello effètto 
fòlo che doueano fàre,ma quelle, che con la lor dilatio 
ne difperano altrui , col giugner poi a tradimento ci ren- 
dano quel, che prima ci hauean tolto, & par che ci doni- 
no alcuna colà di nuouo ; con quefl’arte mi fon io gouer- 
nato convoiStradin mio dolcifsimo nella promeflà delli 
denti gigantei,che bora vi mando, e come clfalfornamen 
to del voflro fcrittoio (doue ei fon deflinati) piu fi conue 
niflevn gigante intero, ch’una parte fi picciola d’eflb, 
nondimeno confido che come buon matematico , nel- 
la mifura di quelli, accetterete la grandezza del refto . Po 
trei ad imitationedi molti , magnificare & aggrandire il 
dono, con fargli reliquie di Polifcmo, ò di Titeo ; ma non 
voglio ingannar il mio Stradino.à me balla , che voi cre- 
diateche fia flato gigante che pollà elfer nipote del- 

rAncroia,parcntedi Mambrino,ò d’uno de glialtri amici 
cari del voflro lcrittoio,& che l’opere lìia maggiori babbi 
fitte con quella parte di lui, ch’io vi mando; V i lallb dun- 
que vn campo Ipatiofo da dillcndcre le vollre inuentioni, 
& d’accrelcere il Romuleonnc in infinito>,& bacio per uic 
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zo voftroliumilmentele mani all’Eccellenza del Ducay 
& della Signora Maria, & (aiuto il voftro Meflcr Ala- 
manno, c’I.mio M. Pier Vettori. Di Napoli . 

^Ud Signora Donna Antonia di Cordona , à Gramiano ^ 

I o Tenni per (ermo Illuftrilsim a Signora , che allo arri- 
uo della Signora PrincelTa in AucUino, la Signora Mar- 
chefà della Padula fufle giunta al grado (upremo, & al cu- 
mulo della gioia,& del piacere, ma mi trouai di gran lun- 
ga ingannato tofto che invoftro nome le diedi le (aiuti im 
portemi , perche conobbi quella hauer lartato m (è rteflà 
luogo à gran parte della letitia;ond’io tengo obligo gran- 
de ai nome vortro , che fece cosi accetto Timbaìciadore, 
grandiliimo alla Marche(à, che raddopiandoui per mez- 
zo di quarta penna le (aiuti farà non meh cara à voi lalet- 
tera,chc fi fu(Tc allei l’imba(ciata , molto maggiore à me 
fte(To (e con eflermi valuto dciruna,&dell 'altra occafione 
haurò ottenuto d’efiTercannoueratoper vno dei(èruidori 
Yortri,]poi ch’io ne fui (empre difidcrofilsimo • > 

t/d Raffael GMcciardinff a Flrcn:^ l 

M agnifico M. Raffaello (c voi hauerte quella co- 
gnition di me, che mi par Tempre hauer hauuta di 
voi, cofi come io v’ho giudicato periòna da effere amata 
& honorata,cofi vi (àrerte voi promeffo, ch’io dcue(si far 
1 uno,& raltro,fi per li meriti vortri propii , come per le 
m ohe cau(è,chc mene hauetc datejle di (grafie de i vortri 
Iratcgli (òn piuatteàcrelcerein meramorc,chti«l«r prin 
cipio all’ingratitudine, cofi haucrt io forze da rimediarle, 
com 'io ho (empre hauuto animo da dolermene, la lortu- 
napuo ben fare, ch’io la conoica mutabile, ma non già 
ch’io diuenti fimile a lei con tanto mio biafimo^fiate ficu- 
ro. M. RaffacUo,chc le di(gratic vortre crc(cano i miei di- 
ipiaccii, perche nelli incomodi vortri mi pare eifereinte- 
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rcfTato,comc in cofà ben propia, &haucndo vfito le buo- 
ne fortune voftrcfcmprc àmio commodo, fon tenuto 
bora à fottocntrarc a tutti li finiftri,&incommodi vo- 
ftri, per quella rata ebepoflon leforzcmie,& quando 
Gian’batifta , Lorenzo , & voi ne farete cfpericnza , non 
vi troucrretc ingannati, come vificte trouati a indivi - 
zarmi le lettere per altra via, che per man d’Anton Corfi : 
il qual m’ha dato la voftra lettera vltima da voiforitta,& 
■pii ma da me riceuuta, perlaquale ho intefo il difidcrio 
voftro circa i negotii, cne fono pendenti anchora tra voi, 
e’I Signor Principe , alli quali fi darà fine con vtil voftro, 
& come fi con uiene alla gratitudin e di quefto Signore,& 
al co fiume che ha , di volere che ciafouno fia vinto da lui, 
nelli vfKtii della bontà,& della cortefia. A . x 1 1. di d’Ot- 
tobre. M o X L 1 1 1. Di Salerno. 
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Ptirnr di Principe di Salerno^ dello andar alla Corte 
rulla jMva de'l Duca di Somma. 

O N o N fui mai in dubbio lUufirifiimo , & Ecccllentil- 
fimo Signore che nelli fatti di Lombardia il valor vofiro 
bauelTe à partorire foruigi notabili a fuaMaefià,honori 
eterni a voi, & inuidie grandifiime in altrui ; & in quel- 
li maggiormente , che uorrebbano efièr coli foli nello eC- 
fcr lodati da gli huomini,come e fono nello cllcre elfaltati 
dalla fortuna . Duoimi che la maluagità de glihuomini in 
quefta età corrotta habbia tato di forza,che la virtù fia po 
fia in dubbio in perfonadi quelli, ne’ quali ella ha fomprc 
moftrato tanti elperimenti di fi-,& poi che la fuga del Da 
ca di Somma è in tanta fiima , & c pofia inanzi a fiia Ma©- 
fiàper colà di tanto momento, & che fitienpiu conto 
d’una perdita fola che di mille acquifii , non làprci fo non 
perfuaderui che fubito vi confcrilsi alla corte inanzi , che 
le calunnie facefiin maggior fondamento: perche la lette 
ra dello Imperadore fontta al Marchefo , & à voi richiede 
giufiificadonesil non farla,òil farla tardilo per i;crza perfo 

na. 


na,crcfceil fòfpctto in fila Maefià, l’ardire &le forze 
nc voftri auuerferii, & fiema la dignità in voi, perche 
pendendo c|uenalite,refteretein qual fi vogba parte con 
meno riputatione, che quella che vi fi conuicne ; di forte 
che hauendo à trattar quella caufa (come par neceflario) 
non è dubbio alcuno che fi deue trattar dinanzi al filo Re, 
& non de’fuoi miniftri, perche gli effetti che ne nafoeran 
no (fendo buoni) faranno piu honorati: fondo altrimenti 
(il che Dio non confonta) faranno piu tollerabili.potreb- 
be dire alcuno , che quello fi può fare per terza perlbna , 
e fooprir per quello mezzo l’animo di fila Maellà , fug- 
gendo,^ li primi moti dell’ira, & ancho la fatica della 
polla in quelli tempi , alquale io rilponderò, ch’io non 
veggo doue voi rcflcrete in quello mezzo , ò col decoro 
vollro , 6 con lafolita degnità, neconofoo chi farà per- 
lbna di tanto' amor, che voglia : di tanta autorità, che 
poffa : Se di tanta fede , che dcbba,in luogo vollro alTum- 
mercofi fatto pelb,conuenendoli porre inanziàS. Mae- 
llà la lunghezza de’ foruigii vollri mal conofoiuti da lei, 
le giulle querele poco intcle, la grandezza delle facoltà 
conlumate in luo foruitio , c il rilchio della vita tante vol- 
te , & in tante guerre pollo per lei , relìllerc alle repulfo; 
& in fomma entrar con voi à parte dello fdegno di S. M. 
Dico che farà impofiibilc trouar perlbna per molta con- 
giunta', & di lànguc , Se d’amore , che vi fia , che tenga 
in fo tutte quelle qualità , & fo pure fi troualle (ilche non 
credo giamai) non farà chi nieghi , che fo quello là rà buo 
no llrumento,che voi non fiate di gran lunga migliore; 

J ier che con la prefonza voftra fola, porrete innanzi à Cc- 
àrevna confidenza infinita, &vna imagine della fede, 
& delli foruigi paffati , atta folo tacendo a dar vinta ogni 
perduta caula , non che quefta doue v'accompagna tanta 
innoccntia,& tanta giuftitia, ch’io non fo vedere con 
che ragione ella fia ridotta in giuditio fuor che dalla mali 
gnità,& dalla inuidia,alsillenti fomprecontra la virtù nc 
tribunali , Se nelle corti de Principi, le quali auuerlàrie ca 
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dranno fubito alla prelèntia deirinnocentia , & del valor 
voftro. Nonio dunque con che ragion fi muouanefTu- 
noà dilTuadere quella làuia deliberatione d’andare alla 
corte , che col voftro llellb configho haucte latta ,in me 
hanno pollo tanta merauiglia quella concordia di giudi- 
rii (concorfi tutti a Iconfigliar quell’andata) ch’io temo , 
ò da lóro cller tenuto prcluntuofo > ò da voi poco làuio : 
ficmi Iculà ap prello di loro , & in colpettto vollro, il de- 
bitoamorche io vi porto ^dall’o rigin al del quale ho co- 

S iate quelle llcflc ragioni,con quella purità,che eglime- 
efimo m’ha dettate . Io mi prometto il frutto di quello 
viaggio diuerlò dal lcme,& che in lemma il lucccflo farà 
gradire la cagione , laquale per fé medefima è da biafinia- 
refleguitc dunque il vollro proponimento tanto ben 
configliato dalla vollra colcientia, & coli ben dilcorlò ^ 
dal vollro giuditio.ne pigliate litica con fua Maellà à Icu- 
làrc la fuga del Duca , ma fi bene à doler ui che s’habbia da 
ponderare (quando fufle con colpa vollra, il che non è) 
una colà fi lieue , con la lèmma di tanti pericoli , di tante 
fpefe, di tanta fede, & di tanti feruigi . N . S. Iddio vi li- 
ra guida , la colcientia vollra ficurtà. Se fua Maellà rimu- 
neratrice di quello viaggio . 

^lU signora Principejjd di Salerno. ■; 

I LLVSTRissiMAEt cccellentiGima Signora, io ho rice- 
uuto vna lettera vollra piu conforme alle dilgratie, che al 
li meriti miei ,poi che in quella con tanta licentia del can- 
cellicre,mifidicechedituttiidanmdel.S. Principe, è lo • 

loia colpa della mia negligcntia,& del mio mal gouerno, 
coli aliena Ibrlè dal vero , ma certo dalla mia intentione, 
come ne può lir tellimonc il mondo, il S. Principe, e le li 
tiche mie di. x. anni continui, piene di tutto quello amo- 
re,e di tutta quella fede, che da vn amoreuole Se Ical lèrui 
tore fi doueua a cotelta Illultrils. cali, come ne anco dalla 
lingua vollra s’è taciuto altre volte, quando voi dilcor^ 
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reuiate col^iu Jitio voftro puro , e non macchiato Ja 
mulationi , c malignitad^li auucrfàri^ mici : ora ^ come 
ch’io ha certo, che fé gli efictri buoni appreÌTo di voi fo- 
no di poca aiicotita ^ molto meno faranno le parole : non 
refteròperòdibreuementc nfpondere alli tre capi (òpra 
li c|uali lì fondano tutte le mie calunnie,* benché la riue- 
rcntia, eh io vi porto mi ammonifea piu tolto col tace- 
re , col reftar calunniatola confo rmarmi col giudi tio vo- 
ftro, chegiuftificandomi dami ombra di con tradi ttione* 
nondimeno mi perfuadc la mia innocenza *, 8c la mia Icr- 
uitù a non mi lafciare deprimere, lènon per dtro nfpctto, 
almeno perche fèndo leruitorvoftro &dclPrcncipe,io 
lìaalicnodatuttelemacchie, come fono da tutte le col- 
pe. & perche appanfea nella mia giullifìcationela chiarez 
za del vero della riputation voftra in perfona d’un Tuo fer 
Ultore . C^uanto al orimo capo per lo qual vi dolete, ch’il 
S. Fabritio Brancia habbia chiamato i pregi del S. Prend- 
pe per li feudi damila , dico che il farlo ftar queto era piu 
opera della autorità voftra, che delle foi*zc mie,lcquali 
fon moderate dal potere & dalle facultàdcl S.Prencipe; 
e fè voi nu' dicefte, ch'io tengo il pelo dcirentratc, e delle 
colè patrimoniali di fua Signoria, e che per quello douc- 
ua pigliar cura di quello negotio,dirò che lo haurci fatto: 
nerò purfempre col mezzo dcH’autorità voftra, alla qua- 
le in tutti quelli bifogni è fermata la Iperanza del Prend- 
pe,& appoggiata la debolezza mia. ma non mipareua 
nccclfano, hauendofempre in tifo, che delli quattro mi 

la ducati della merce di fua Maefti fc nc giraua vna parte 
a Fabritio , Tal tra al Baron di Garncco , & q uando ancho 
fufte mancata quella via, era alsicurato dalle parole del 
Prinapeedalla relation de miniftri,che in quel tempo 
la trattarono, che tra il Signor Marin Frezza , e Fabritio 
era conuentione, ch’il medelìmo Mcflèr Marino li delle 
i dumda ducati fopra il Oiftel dell Abate per cauarc il 
Principe di quella difticulta,lì che con tutte quelle lìcur- 
tà mi parca da viuer lìcuro ch’il Signor Fabritio non lì ha 
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tìcfle à muouere con sì poco riìpetto cìcl S. Principe , K 
con si poca memoria aclle (uc promefle; ma pofto che 
nondfufTeftataalcunadicjucfte calitele, che colpa (ària 
però la mia, quando le forze del S. Principe fuflfcro mi- 
nori, che le (uc nece($ità? voi (àpccelo(lico,& rennate 
(ue, dalle quali han da na(ccre le fuc proui(ìoni allaguer*> 
ra , lo intrattenimento de gli auditori , il mantenimento 
delli muHci , & della cauallerizza , il (òftenimento delle li 
ti,&lcproui(ìoni dcgliauocati, &infìnite altre fpc(e. 
Io (arci troppo potente, s’io potefii far quello, che non 
puon far l’entrate di quel Signore, dalle ouali nalcela mi- 
(ura di tutte l’attionimict Dolctcui nel (econdo capo, 
che non vengono danari daquelìi erari; dello (lato, lo 
laflerórifponderein mioluogoal thclòrierc del Princi- 
pe, il quafeaqueft’horapotràdarui conto di ducati . . , 
non m’hauendo peròlanaro il Principe alla fua partita a(l 
{ègnamend piu che di xvii;.mila,della qual colà pcnlàua, 
thevoi v'haueftepiu predo da marauigliare', che da do- 
lere,& maliimamente , che dcircntrate di Ralìlicata, del- 
le quali VOI fate tanto conto, i miniftri vodi ì n’han no et 
“iàtto gran parte a vodrc commodità,'&noadcl Prind- 
hanno podo quedipoperi vadàlK col carico delle 
«aui vodre in tanta necc($iti,'& in'tanti fadidi;,the mi par 
,Tompa(sione a dringerli à moledargli per alcuni rclidai 
Crhedlbno l (ì che quedacolpanonèmia,anzi(cnon è di 
tonlenlovodro, è al meno dell’opera de’ vodri minidri, 
‘alla qual voi liete tenuta piu predo di rimediar voi, che 
'di riprenderne me. Al terzo capo,doue voi dite chV 
priuilegiatilòpra l’entrate del Principe non (bn pagati, 
•ne (bdislàtti a’ tempi , (àrebbe mia colpa; quando io mi 
(èrùifsi de’danar loro , ò a commodo del Principe,© a bc- 
nelìtio mio ; ma poi che redano in potere de gli erari j;pcr 
pagargli loro a’ tempi , che (ono obligati , ò è colpa loro, 
'che non gli domandano,© è difetto de glierari;, che 
-non gli pagano ; s’è colpa loro , che non gli domandino, 
tioniipoilon doler de gli erari; :s’c difetto de gli erari;, 
(■- ' M laon 
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Dòn fi fK>flbno doler di me, non mcl facendo intendere ; 
perche allhoraiò farei tenuto &alla lòdisfàttion dcllVno» 
èe alla ptinirion deiraltro;maio dubito piu prefto che fia- 
no gliartifitij d’alcuni,chc non fi curano, per il biafimo 
mio, del danno del S. Principe, facendo profefiione di 
fbllcuare queftediflficultà, emetterle in campo, paren- 
do loro di darne carico a me , non confiderando cnc voi 
ci fiere a parte per la maggior fbmma, fendo congiunta 
la riputa tion voflra con quella del Principe, efTendo voi 
in maggior obligo a quel Signore, come moglie, cheio 
come feruitorc : fi che aprite gli occhi, c fate che poffa 
piuin voi lobligo,& l’amore verfb il Principe, che la 
falfà credenza , che hauetc per colpa de gli auuerfàrij 
•mici , 8c poco amoreuoh vouri . 

• • • T 
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S ’Io volcfsi fcguirellluftrifs.&’Eccellenrifs.SignOr 
re l’ordine comune, & lo flile, chefèruano gli altri, 
conuerrebb'hora fare una lunga feufà del mio manca- 
mento, e con molte ragioni purgare il difètto della pen- 
na, & il filentio mio. Ma perche quant’io ne dicefsi piu 
d’una , ò fariano fimulate da me , ò non accettate da voi; 
: dirò fòlamcnte quella , che farà piu vera, e da voi piu cre- 
duta.Io non v'ho fcritto Signor mio eccellcntifs'.per non 
impedire la grandezza delle voftre occupationi imperti- 
ncntemcnte,c fen za qualche mio benefitio : bora che mi 
fi ofterifee occafione , oue con qualche mio commodo io 
pofià valermi del fauor voflro , potete conofeere , che il 
mio cauallo ha piu bifbgno di freno , che di fproni . 11 S • 
Princi pc mio padrone piu per fàrfi conofeer limile a fè m€ 
defimo , che per merito ch’egli habbia conofeiuto in me, 
m’ha donati cc. ducati d’entrata-, Se benché la fua liberali- 
tà habbia q^uanto afe, operato integramente, nondime- 
< no hauendoci a concorere raflcnlo , & il reai benepla- 
cito di fua Macflà, me gli ha piu torto promefii , che do- 
' { nati; 


nati : conofcero dunque la promcfla dal Pnnape, &ii 
dono da voi , fc in quefta paflata , che farà Ccfàrc per Mi- 
lano, voi pigliaretcil pefo, che l’autorità voftra, & col 
mezzo del Secretano Idiachez di farmi fpedir l’aflenlò.Vi 
marauiglierete forfè ch’io ardifea cosi ficuramente di fàr- 
ui fra 1 altezza di tanti penfieri, ne’qualilàretc occupa- 
to nello abboccamento di fua MaeAà , inchinare a cola si 
balTa , Vi diro lòlo,che quella è vna parte dello llato mio, 
& della mia quiete; &conuenendomi per cmeflo bene- 
ficio , eh io riceueró , obligar tanto di me ftcflb , e donare 
una parte della mia liberta alla debita grati tudine,non mi 
degnarci di làrlo,lènon con la bontà , e grandezza del 
Marchele del Vallo , col quale mi verrà latto di Ipcndere 
vna medefima moneta due volte; hauendol’io molto pri- 
ma donato quello, che al prelènte gli offerilco . Mio fra- 
tello terrà carico di ricordarlo a V. E. alla quale N. S. Id- 
dio conceda tanta lunghezza di vita , quanto gli ha dato 
altezza di llato , & grandezza d’animo . Di Napoli. 

S . Principe Majsimiliano ,per il Principe di Salerno ► 

S ’ I o POTESSI, com’io delidero , Serenili. Signore, 
elTer così vicino a lèruir l’altezza vollra con la perlò- 
na, com’io Ibn Tempre co ranimo,ió non dubito, chela 
mialèruitù non fulTc nella memoria vollra per auucntu- 
racon piu làidi fondamenti , che bora non è, ma non per 
quello diffido , che la vollra bontà non lì ricordi di me , 
non accetti dalla mia volontà , e dalla mia deuotionequel 
le parti, che mancano a gli effetti, perche l’altezza,e gran 
dezza dell’animo ydUro li deuc appagare parimente del- 
l’vno , come dell’altro : tenga dunque per fermo di non 
hauerlèruitore,nepiu certo, ne piu bcuro di me, così 
hauels’io forze , & occalìoni da mollrarlo , com ’io tengo 
dilìderio,& volontà di Icruirlo. Io mando il prelcnte 
Vincendo Martelli mio maggiordomo a riuedere cotefli 
-mici valfalli di Villaformolà , per dar loro qualche forma 
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di buon ^ùcfmo'i gli bo impófto, cbè Venga a badarle^ 
mani all’altezza voftra’ in mio nome» & farli ladcbiu ri-, 
ùercnza,,& fupplicarlain quello, cheli bilbgnaCi fauo- 
fe abencfitio di quello flato , & di que vaffalL’; voflra al-, 
tezza fi degnerà crederle , come me proprio , & fauoiir-, 
lo, come colà fila. 

[ S. DucheJJa<liTa»lÌ4C(K^. 

A K N I B A L L E Piccolomìni otterrà da me ogni (crui-,, 
tio,& dal S.Prindpc ogni rifpctto,& ogni grana,*'; 
fendo venuto accompagnato dairautorità,e dal fàuor del 
la voflra lettera , sì come egli ogni giorno con maggior, 
fuo commodo , c benefitio ve ne potrà dar lede ; la mie-, 
renza ch’io porto alle qualità di M.Alcflandro fiiofratcl 
lo , mi fimno per fede creder di lui quel , che non fi vede 
tanto può ne gli huomini l’opinione , che mal grado d’al 
cune dimoflranoni , che ha fatto del contrario , c pur co- 
perto , & dall’autDrità voflra , e da i merin di M. Aleflaiv 
dro. Da me non fieli mancherà d’ogni buon ulfitio,& 
malsimamehte il ricordargli Ipeffio , che noi altri Tofeani 
fiamo poco atti alle corti,lc già li Sancii non haucfiin qual 
che pnuilegio piu di tutti gli altri, 

^ M.^onioPale4ri^ per il Principe, 

S On molti giorni, che per vna lettera voflra, fcritta a 
Vincentio Martelli, e per vna epiflola indirizzata à me, 
io mi conobbi obligato non fblo di ringratiarui con le 

S arole, ma di mollrarmiui grato con li effetti, & douen- 
o il Martelli in quel tempo pallàr da Lucca, hebbe in 
commefsionc da me di far l’un di quelli uffitij a bocca con 
Voi , & l’altro ch’io nu rifèrbaua ad ogni volito commo- 
do , olferirui per ogni volta che vi volcfle valere di me, c 
delle cole mie j intendendo poi da lui, che nonvihauea 
potuto vedere, non ho voluto mancar di fatui fede con 
quella d’un’onima intcntione , che tengo in benefitio vq 
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ftro',eprèp2irmnelàccIatécapi^ Inognlvoftra occor- 
renza, che non iòlo lo debbo fare comeapcrlbna della 
qualità , che liete (di che (èmprc ho vdito ragionare ho-^ 
noratilsimamente) ma anchora come à cittadino, e nobi- 
le di Salerno . Douefèmpre che vi farà caro di venire a ri- 
uedere l’an tica llirpe vofìra , a me farà carilsimo di cono-, 
lceruipre(èDtialmente:<Sc in quello mezzo non rilpar- 
iniarc me , che io non mi dimenticherò di voi . 

- Farere jeritto <d S. Prìncipe nelt anJdti delU corte , jòpr a il \ 
romor dt Napoli • 

I O H o fatto lèmpre profelsigne,poi ch’io mi diedi alli lèr-^ 
uigi voftri lllulln(s.& Eccellcntifi. S. di feruirui del vero, 
edirui quanto m’è occorlo per grandezza, e quiete von 
Ara : Se perche fra tutte le delibcrationi,chcvoi hauete 
hauuto a far fin qui, non è pallata (a giudi tio mio) colà di 
maggior confideratione , che quella d andare alla corte 
m’e parlo come lèriutore-interellato nella voftra grandez 
za , anchor lenza richiella alcuna Icriucrui qucAe poche 
parole . Se le caule che ponno perlùadcrui l’andata, fulle- 
ro pari,ò poco diAcrenti a quelle, che vi debbono dilTua- 
dcre,io concorrerci, che s’vlàllc da voi qucAo v Aido pie- 
tolb vcrlbla patria voAra, e qucAa gratitudine alla con- 
fidenza di quella città verlb di voi;mapoicheil frutto 
può cAer poco , che da voi , e dalla città le ne trarrà , & il» 
danno molto , che làrà tutto vo Aro , mi par che fi vada a 
manifeAa perdita : non dico del pericolo della vita, del 
qual pur fi deuc far calò, in qucAa Aagionc , nc di lalTarc 
lefuc colè imperfette, che cominciauon purea pigliare 
qualche forma , ne della dilgrada del Viceré, dalla quale 
pur nalccranno mille incommodi alle voArc facultà, c 
mille oltraggi ai voAri lèruitori, c ValTalb \ ma fi bene del 
mettere in pericolo in un medefimo tempo la grada di S. 
M. elavoltra Aclfa riputatione : perche poi giutbee ^ 
quella caulàha dacAère S. M. laqual ve iu.tercflèta ii\ 
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cluc mo<3i , l’uno per la fiputation de* miriìAri, liquali /àn 
ranno rendati piu deboli da qui inanxi in tutti ifìioi fcr- 
ùigi .‘Taltro perche li faranno Aate dipinte congiure’, fèn 
didoni, equafì ribellioni ; & quelle informadoni hauran 
no già fatti fondamenti fàldifsimi nella mente di Cefàre^si 
pernonhauerhauuto contradittionc fin qui , come per 
éflere ftate porte da pcrfbne di credito , e d’autorità, non 
vedo che buon fucccflo fè ne poflà fpcrare ; perche chi an 
dràa queAa imprcfà,bifògna che fia perfbna d’altrettanta 
fede appreflb del giudice, come quelli, che l’hanno in- 
formato , anzi di tanto piu, quanto bafli a gettar in terra 
le primcimprefsioni , per poter poi difputar la cauli del 
pari, laquale anchorcne ha piena dhonefla,edigiufli- 
da, non mancheranno però ragioni a chi la voglia impu- 
gnare, perche cdiranno,che lenouitàdi Germania han- 
nohauutoil principio da qucAc fette, echein quello re- 
gno non mancan fauillepcr nutrir quello fuoco, e che 
ìuflfìdod’un Principe prudente è di rimediare ai princi- 
pi;', diranno anchora,che da’minillri di Celare nons’è 
inai propolla in queAo regno generale inquilìdone, ma 
un modo di perTccutiorie contra gli heredei foli; cofa non 
Comprelà ne’ capitoli paflàti da S. M- cpermcflà nondi-! 
meno dalle leggi j lì che la dimanda haurà piu prello ap- 
parenza di grada , che di giullida : e ne lèguirà , che il re- 
gno habbia voluto violentemente lagiatia,che lidouea 
cercar per ogn’altra via , che tumultuaria , Quelle ragio- 
ni dette inanzi a Celare , ò allegate da lui medelìmo , git- 
terannoin terra tutte Tal tre, che fulTao portateci qua 
permoltechepoteflero eflere. Non rcflerò di dire i che 
à S. M. non piacerà che col valore, e con la nobiltà,c con 
la moltitudine de’vaflàlli vollri villa aggiunto anchora 
vna volontà generale di quello regno , e vna confidenza 
ri grande , perche quelle cole tutte inlieme , pongono ne 
gli animi de’Principi timore di nouitàairintcrelìede’luc 
cclTori , ik per conlèqucnza delìderio di llinguerli per 
quelle vie ches’oHerilcanoloro, e voi medelìmo làpete. 


elle pure c parfò troppò a S. M. aggiugnere alle gran- 
dezze voftrc una compagnia d« gente d’armi; fi che non 
vedo come e delia cauia medefima,edaldifeniòr d’cilà^ 
nonvehgano olfeiè I orecchie diCelare,aloualenonfi 
può pcrlùadcrc , che la diiperatione de’ popoli poflTa (are 
gran progrefib, perche con la frelca memoria della vinca 
Germania, piu torto s’irritarehbe l’altezza della iua na- 
tura, che fi placa (Te. Neviperfuadete poterci andare di 
con(èn(b, ne aperto, ne tacito del Viceré, perche fi va 
diretto contro m lui , (èndo l’intcntion di chi manda, e lo 
ufficio di chi va , la conlcruatione de’ capitoli , dalla quale 
nafee, òla priuatione del Viceré, òla diminutione in 
maggior parte della fila autori tà,e quafi in tutto della fila 
riputatione; fi che non v’é mezzo di compiacere all uno 
(ènza ertremo difpiacer dcH’altrp;& poniamo, che non 
ci fufle in caulà , nè la difèratia di Ce(àre,nè lo (degno del 
Viceré, nè il peri colojdella vita , nèladiminution delle (à 
cultà , nè lo aoandonare i vafiàlli,ele cole Tue in preda al- 
trui, né il priuarfideTuoi diletti : ma che fòlo rertalTe la 
caufa nuda , d’ottenere , ò non ottenere , quel fine per lo 
quale voi fiete mandatodalla città, dico che (e l’otterre- 
te (ilche tengo difficile) acquifterete poco neiropiriione 
di quelli popoli , a’ quali pare hauer tanta giurtitia, che 
per ella fi Ibn porte l'arme in mano, c per conlcguente 
penlàno,che non debba edere loro negata per mezzo vo 
ftro . Si che onencndo harcte latto quel lolo perche eri 
mandato , e che nella openion di cortoro non ha dirti cul- 
tà nediina; ma non ottenendo , vedete in che pericolo ri 
ponete-, di Ilare a giuditio delle genti ignoranti, di non 
hauer Ibdisfatto alla città; hauer offclò il Viceré, non lèr 
uitoa S. M.intrinficamente, oltre gli altri incommodi, 
chcnelcntirannoivairalli,efcruitori,ele vortre (acui- 
tà : & io per me , quand’io credelii con tutti quelli danni 
epcricoli,n’hauclsiana(cereil beneficio delia vortra pa- 
tria, farei di quelli che vi configlierei a proporre l’utile 
uniucrlàlc a' danni vortri particolari , per farui degno 
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duna memona eterna : ma perAe io non veggio Joile- 
poflfà nafcer qucfto bencfitio , anzi fon d’openione tutta 
diuerlà,chcpernonaggiugncr S.M. alla grandezza del 
1 altre voftre qualità , l'amor di cjucfto regno ^ fo ben tic* 
ne animo di fargli grana nefluna, non la farà mai per il 
mezzo voftro , anzi cercherà di differirla in altro tempo^ 
c mandarne voi male Inedito, con poca fodisfattione di 
quelli che afpettano , che e la graha,c la giuftioa fia mag- 
giore, e piu fpedita , per opera della voftra autori tà,ch’el 

la non farebbe per nefTun’aìtro mezzo : e fi trouerranno 
ingannati con danno loro, e con diminutione della digrà 
tà voftra:fi che vedendo cheancho il benefìtio della città, 
con lavoftra andata diuenta minore, non fo conofeere 
nè vtilità , nè gloria , che pareggi il danno, eia vergogna, 
che le ne può allettare . Io fui fempre d’openione, chele 
forze s’hauefTero a fare in diuertir l’elcnionc , per non ha 
uerauenireaqucflo punto di negare alla città, & bora 
fono d openione , che quando fi potefle euitare l’andata, 
con colore, c'habbia in fèdcll honeflo, che non fi lafci di 
‘farlo; rimettendomi però al voftro piu làldogiuditio,e 
•fopplicandouidi perdòiiò della mia tementà , 
c ' un ■* ' _ ' , j 
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O V o R R E t Eccell. S. hauer intefo ogn 'altra cofa,che la 
voftra indifpofitione, fo ben intendo ch'ella fia leggierifsi 
ma,perchc nella infìrmità voftra fi dolgono infiniti,fi che 
non fi può chiamar voftra propria, ma di tutti ouelli,che 
v’amano,c che fono obligati d’amarui,che tra gli vni e gli 
altri fon tanti, che comprendano tutta cotefta città, c 
gran parte poi di quello regno, il quale conofoe da l’ope- 
ra voftra tanti fuoi benefiti; , a me ne tocch’egli così gran 
partepcrraftettion che vi porto, che fon sforzato dìllde- 
raruiIafàlute,nonmenoper mio intereflo propio, che 

{ )crlodannovoftro: attendete dunque a ricuperar lafà- 

uce almeno per benefìtio altrui-, fo per auentura (corti è 


fplito dallé per/bne d'intelletto) nonio volc/le/are oer ^ 
Bifore di voi /le/Io. Credo chVna parte ancora del voftro 
male , ha quello della S. conforte , laquale douendoui ef- 
f?rc alleggicrimcnto, cgouerno,in quello fuo acciden 
te VI crefee jldilpiaccre, el’incommodità,& a me fa doler 
doppiamentedeIlyno,edcU’aItro:a S. Celare Branca- 

nome di vilìtarui, poiché 
quello dell oflerirmiui farebbe lòuerchio . 

‘ uil S. Ferrante Caraffa, 

I O dividero EccellenteSignorc deflTer quello^ cht 
voi mi dipignete nelli volln belliCimi inchiollri , si per 
órli rilucere con la verità, come rilucono con Io llile,e co 
me nlplendono con l'inuentionc , si per poter ancor ri- 
Ipondere a qualche parte della voftra openione : ma tale, 
qual'io mi ha , ringratio infinitamente la voftra bontà , e 
la molte cortefia,laqual vilàconolcercin me quelle par^ 
ti, ch’io difidcro piu torto, ch’io conofea d’hauere. Li 
Sonetti fono flati bcUifiimi, e tanto piu artifitiofi quanto 
hanno minor obligo al fuggetto , dal quale , Io rtile è fla- 
to piu torto tirato in terra , che aggiuntoli punto di dc- 
gnità. Vi confeflb beneche fentendomi lodar con tanta 
cffjcadadapcrfòna di tanta fede, quanto voi liete, non 
. porto fare di non efler piu caro a me rtcrtb , di quel ch’io 
loglio i e eh io non creda (mal grado del vero) ^cuna co- 
làin mio bcnefitio.Nli farete dunque piacere a continuar 
d amarmi , e ceflàr di lodarmi, perche alla prima parte ri- 
Ipondcrò abondantemente: alla feconda contro la volotà 
iqia , vi trouerrete defraudato , ma non giaiiiai in promec 
terui di me , e delle cole mie quanto elle vagL'ono| in vo- 
ftrofcruitio.A’xx. di Giugno, m d xiviii. Di Salerno. 

^MiDucheffa^^malfi, per il Principe, 

L a lettera vortralllurtrils. Sig.hafetto tanto di for 
za alla mia ferma deliberadone , che m’ha fatto Ilare in 

dubbios’ÌQdoueuEdimimùrelapena9Òdifpenlàrt ili^ 
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Ltto in perfòna Ji . . cWo tengo prigione fcconJo fa' 
richiefta voftra,ò fèguir il proponimento mio, accompa- > 
gnato non men da la pietà, che dalla gialli tia . Ma poi che ’ 
jp conobbi le voftrc preghiere e0cr mólte più^ vnacàri - 
tà Chrilliana, che da voler pigliar la protettione d’un co^’ 
sì grane delitto,c ch’io ponderai, cjuant e maggior impie 
tà, conlcruar vino vno inclinato a tor la vita a gli huonii-' 
ni , e che ce n’ha dato in quella poca età così gran làggiò • 
che tor la vita ad un lolo per bepelìtio,& eflempio di mol 
ti : mi è parlo lenza difcollarmi niente dalla vollraintcn- 
tione, poterlo eHinguer co l’ultimo lùpplitio, per lìcurt» 
di quegli che celieranno vini , e per terrore di quegli,che 
inndiano alla vita de gli altri; io fon certo che le s’haurà ri 
guardo all intention vollra,'tra la richieAa voHra,e la mia 
volontà) non làrà ftata nellunacontradittione,ma (e^li 
vorrà vedere fuperlicialmente,parrà,che con hauerlcgui 
to quella giuAitia contea i preghi della lettera vollra,chc 
io habbia negato di non ubidire a’ voAri comandamenti» 
fèndo nondimeno , e debito, & inclination mia , di lcn>* 
f re fèruirui , & ubidirui,in colè maggiori di qucAa« 


tAMonf^. di GranueU-y per d Principe i 

N On MI poteavenirnuouaDlullrifi. Signor di mag« 
gior contentezza,e lòdislàttione, che l’hauere incelo 
che della voftra inhrmicà liete già preualuto , c comincia 
tea render le forze a voi AclTo,elo Ipirito a tanti lèrui» 
tori, che dependono dalla làlute, e dalla grandezza 
Ai'a,fratuttiiqualiiolònoambitiolòdel primo luogo» ■ 
Ringratio N. S. e lo prego che tèmpre vi conlèrui in 
qiiclia altezza di Aato , & in quella feliatà , ch’io vi difi» 
dero , e parimente vi doni memoria di comandarmi , e di 
adoperare quefta mia lèruitù , & vaierai di quelb mia vi- 
ta, sì com’io c l’una , e l’alt ra v’ho dedicata , c si com’io de 
p endo in tutto dalla vollra protettione ; e perch’io Icriuo 
lungamente a Monfignor a’Aràs ne'miei particolari, la- 
'* icierd 




(oerùdiiUrui p!a molcAiacòta pregar N. S. die rifaccia 
ognidì piu felice. 

tAìU S. D. Gioumna di Rthondl 

I O MI (bnfempreperfuafbd’hauerfcrmatonellamentè 
di V.E . vna fàldiisima openione della mia fèruitu, non 
con le opere, perche eran troppo diluguali , ma lì bene 
conlannccritadeiranimo, laquale credeua aperta e ma- 
nifeftaal buon giuditio dell’ E. V. e ftaua tanto fermo in 
quella credenza, chea Nola non lòlo non penlàua haucr 
bilbgno di tellimonio Ibpra di dò con lei, ma mi promct 
tcua col tellimonio di V. E. medelìma rendermi nel me- 
defimo grado apprelTo la S. Marchclà lua lòrella ; ma poi 
che non Ibno atto per via nclTuna a làr chiara l’intcntion 
mia all’ E. V. e che al giuditio mio mancano tutti gli argu 
menti , e tutte le forze Ibpra di ciò , facciami grana alme- 
no ella d’inl^narmi la via, che mena a quello line; che an 
chor che folle ilcammin della morte, non lalTerò dipi** 
gliarloper venire ad un putito con lei d’dTer creduto^ 
chele ben molti dicono molte parole limili alle mie, ten- 
ga per fermo , che non fono vellite , nè di quella fede , nè 
di quella lìncerità , chele mie fono’, all’opere non è dato 
illàrfededeiranimo; pcrchelc forze noi conlcntono,e 
tra li meriti fooi , e la halfezza mia , e troppo grande di- 
fparità.Ci làrebbe vno de’ duoi rimedi;,ò che l’ E. V. me- 
maflc meno, ò che io valelii piu: quello è imponibile 
ad clTcrc . quello è fol poliibile col fauor di V. E. laquale 
può alzarmi , folo col credere , che le lia lèruitore,a quel 
grado d’altezza , che polla poi adoprarmi a lèruirla', a 
elTcrcreduto. Io nè a V.E. ne alla S. Marchelà volli ra- 
gionare della morte del S. Donn’Antonio, perche bifo- 
gnaua , ò che mi dolelTc in lieme con loro , & era vno ag-< 
giugnere e rinnouar il dolore ; ò vero ch’io tentalsi di con 
fortarle , & era la mia una fpctie d’arrogantia in donne di 
tanto intelletto 3 e tanto piu chc’l dolor della perdita era 
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comune, Hclieiolèntiua il medeHmo bi/ògno propone 

tionalmentc. Dunque l’E. V. prima farà ficura , che io le 
(ònlèruitorc,enefarà tanto certa, che ne potrà far fede 
alla S. Marchefa . Et appreflb mi (cufcrà, s’io non ho ten- 
uto , di confortandolo, crefcere il dolore. 

tAlUS^^AMrehaSayijàtcrma, . 

L Intempestiva morte del Conte fùo figIio,& mio 
Signore , mi ha pollo in dubbio già fon duo mefi , s’io 
doueua,lcriuendoa V.S.Illuft. trattar del mio dolore, 
p.del filo conforto . Scriuer del mio dolore, era crelccre,c 
rinouar quello di V.S. Cercar di confortar lei, non era pc 
iò dalle mie forze, nè dalla mia modellia,maliimamente, 
che linterelfe comune di quella perdita ne fa bifognoa 
me,non men di lei. Conforti adunque e V. S. e me^la vita 
del S. Amerigo filo ligb'o,nella quale V. S. come a madre, 
& io cornea leruo dobbiamo pigliar quella lperanza,che 
promettono i collumi fiioi nobilil$imi;& in effa com* 
peniate quelli danni con le Iperanze future } lequali N.S, 
accrefoaconlaviudiV.S.L “ 

ì 

^Ipadrc Stradino, a Firen:^e, 

V I MARAVIGLIERETE forfè padre Stradino:che tra 
li lètte làui di Creda , ch’io vi mando di bronzo , coli 
antichifiima , e bella ; non meno che la vollra Fata Helb- 
lana, ve ne fia vno che tenga forma di bue;nonhauen* 
do forfè letto fra i vollri foartalàcci, che già in Egitto nac- 
que un bue tanto làuio ; che fi fece adorar dalle genti . La 
onde v’c forza credere; che lè in quel paelè padulofo le 
bcllic hebber tanto intelletto , che molto piu l’hauranno 
hauutoin Creda : madredelie Icicntie, edi tutte le buo 
ne arti ; & doue Cioue medefimo volle diuentar tale, a 
contem plationc dVna bella giouane : che conofoea bene 
recccUcnza di quella forma . Dun que accetutelo di gra- 


, ^ 

tfa per Uno dellifètte, an^ì perii piu làuìo di tutti, aedo 

che diuennate fàuio anchor voi : col veder crasfèrìto il 
iàpere in quefta lòrte d'animali . De gli altn non voglio 
parlare^per non (àr torto al giudi tio voflro *, ilquale da gli 
nabiti, dalie barbe, & dalle loro grauità piglierà argu- 
mento di quel che fumo . Ne vi icandalezzi il vederne 
▼no con rab‘,a guilà di pargoletto: perche c’vuole ammu- 
nird , che per molto lauij che (ìamo, liam pur lòttopofli 
■llep azzie d’amore : & voi con reflempio ai voi medefi- 
molo (culèretc. In Ibmma voi che liete cozzone degli 
huomini viui , che farete dunque delle Ha tue ^ io mi fono 
cinto la gioriìca a ragionar fin qui dei cali loro rio li ri-' 
metto tutti alla diferedone voftra, quello vi prometta 
di loro , che fi'tratteran no in q uclia parte delio Icrinoio y 
che voi li porrete ‘.accetteranno quei nomi, che voi da- 
rete loro : alcolteranno le voftre ragioni lènza contradit- 
tione : vi lalTeranno finire le voftre fàuole , per lunghe 
ch’elle fieno : non interromperanno i voftri dxlcorfi , co- 
me fan molte volte cerò importuni j beato voi le vi làpe- 
te godere quella conuerlàtion loro . Chiedete Stradino a 
quella voftra Fata, che vi làcda conuerdre in metallo,per 
cnevilcruiràlavoftramedefima forma ad eflcre l’onauo 
fra loro, per far una burla alla mortabtà,che non haurà 

t iurifdidonein voi, piuchelas’habbia hauuto in quelli 
uomini da bene, che fono llad mille anni fotterra;& 
ibn piu belli che mai. Viuetelicto, Scarnatemi. 
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tAlS. GaUciO;^ Caracciolo , dU corte per il Principe , ' 

L(l v $ t. c molto honorato Signore la lettera voftra mi 
ha portato quel piacere, che lipolTà maggiore, mafii- 
mamente poiché io intendo per quella Tarriuo del S, 
Marchelè vollro padre a làluamento : alquale io difidcro 
e per rilpetto voftro , e per i merid luoi , ogni làlutc , & 
ogni honore . Io credo ben che Fallènda mia v'habbia 
caulàto perla lòlicudinc qualche moleftia, ma poich’io 

ièntQ 
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^to COSI rcfTcre aflènte da voi Tra tanto concorfò <famj^ 
pi \ c inditio che la perdita èfbta maggior dalla parte mia, 
che non fudallavoAra: conolceretcanchora,(^uantione 
(cnta il danno maggiore, poi ch’io fono Aacoil primo ^ a 
cercar col rimediodclla penna , di medicar queua piaga • 
Siate certo che non hauete perfona al mondo , di chi poi? 
(late piuhberamente valerui , che di me; non defraudate 
voi fteffo ) nè queAa mia volontà ; perche farebbe ingiù* 
ria comune;e farcfli torto alla belliisima condition voilra, 
& al mio difìderio . Haurò caro fem pre , che mi foriuete ^ 
fàper le colè , che corrono , e maGimamcnte quelle , che 
toccano al bene vniuerfàle di quello regno. Viuetelicto> 
& amatemi . 

^lUs,DonrMVittor'ut Colonna, , 

- ' I 

j Alettera voftra riceuuta da me UluArifs. Signora 

m’è fiata fopra modo cara; non perche m’habbia fatto 
maggior fède della voftra bontà,e della volontà, che debi 
tamente tenete verfo vn tanto fèruitor voflro, ma perche 
m*ha chiarito un dubbio, nel qualm’hauea poAo un^ 
ipia libertà di fcriucre; confermatomi poi dal filentio di 
duo procacci; e mi parca che la mia lettera fcrittaui,an^-N 
chor che portaGi con foco una minor parte della mia de* 
uotione,cde’miapcnfìeri,fufsiperò piu larga, che alla 
conditionc di qucfto corrotto focolo non fi conuieneiie 
quali arderò, che ha laflato lo Arale lenza poterlo reuo- 
carc,midolcua, e pentiua della mia inconfidcrata confi 
deratione : e]fo ben lanimp lì doleua dellafoarfità della 
penna, laqualc banca laflato ad efprimcrc la maggior par 
te dc’fuoi penfìcri,il debito rilpctto fi dolca nó meno del 
lafua prodigalità : in qucAo dubbio fono flato quali un 
martire, fin che dalla grafia della lettera v o Ara m’è fiata 
tornata la fàlute , c renduto lo fpirito : fon certificato che 
la lettera venne in voAra mano , c ch’ella fu accettata coi^ 
quella purità di cuore, e finceritàdi mente da voi , ch’el-r 
la fu foritta da me;e che non folo dal giuditio voAro fu rij 
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ceuuM quello clic ui fi Icriuea j ma quello ancKora che ut 
fi lària aouuto Icfiuere; fi ch’io reuo accumulatamenre 
fbdisfàtto , & ubiigato al uoftro bellifiimo ingegno , poi 
Ae olii rìfpetti miei, & alli difetti della penna Jupphlci 
l'accorgimento uoftro . Accetto come grafia diuina,i’ofi> 
fcrta che mi fate, e la certezza, che mi date, ch’io poftà 
cfter buono ad alcuna colà in uoftro fèruitio; e feu’in» 
gannerete delle forze ; dcH’animo e deH’inclinatione» 
non rcfterete ingannata giamai. Io confidai fèmprepo* 
co d me ftcftb ; ma in quefto fiiggetto vinco con la confi 
dénza le mie medefime forze ; perche i fcrurgi voftri , e la 
qualità del negotio, e l'ardore della mia intcntione,mi 
laranfèmpre di piu forze, e di maggior valore, che per 
me meJefimo non fono . Di nuouo l’Ardinghelli tornò 
da S. M. è portò buone parole nelli particolari di cafà Far 
nefè , ma in quel che tocca alla fèdia Anoftòlica , & al be- 
lieuninerfile, non molto: perche fi fon rifofuti ùoleril 
concilio à Trento in ogni modo, colà che non fi con- 
fentirà mai da S. S. fenon forzata . Le colè fon ridotte al- 
le pratiche , & ogn’un cerca li vantaggi fuoi . Qucfti Si- 
gnori Famefi, dico il Cardinale & Ottaiuo, ritirano 
quanto e poffono , S. S. da feoprirfi Franzefe , ò per* loro 
inclinatione , ò per l’interefTe priuato; perche quefto file- 
rà la ricompenfa di Piacenza ‘.quello teme di non perde- 
re I molti benefitij.chc tiene fiotto la giurifdition Cefàrea: 
fi che poffono affiai in mitigare la fierezza del Papa.ilqual 
tiene ftrettifsime pratiche co’ Franz^fi, e congiuntifiimc 
con gli Imperiali; e dafoun di loro, fi crede efter inganna 
to da lui ; & egli non meno fi fida poco di ciafcun di loro , 
dalli Frandou fi domanda a S.S. cofcimpofsiblh'.percKe 
chieggono per guardar Parma, cheiVinetiani entnno 
nella lega, ouero d’afiicurarfi di Modona, & Reggio, 
per cftèr Parma fituata in luc«o , che fènza quefte forze, 
non fi può difèndere da gli eflcrdti Cefard.*, S. S. non lo- ’ 
logli elclude, di non poter fàr'ncfluna di quefte colè, le 
quali non fono in (uà podeftà, ma che bauendo a dar loro'*' 
a: Parma 


ì^rma , ò collcgàrfi col Re , vuole , che la {èdia apofìoK- 
cx ricuperi legiurifdittioni di Linguadoca , e di Prouen- 
za ; colè non pofledute dalia Chicià,già fon molti an> 
«li : onde Ci conolce che domandando dalcun di loro colè 
impolsibili 3 ò almeno malageuolilsime, cercano piu to> 
Rodi darli parole per qualche lor dileguo, che diftrin- 
gérlcga,òamicitia durabile. Si tiene che S. S. non Ila 
lenza Iperanza d'accordo con Celare , e che queAo lo fac 
d tener poco conto de gli Frandolì; ma che b Icrua di lo-' 
ro,per capitolar con Celàre con maggior luo vantag- 

f io ; li chein lèmma li duo iàr ^'uditio di colà certa, lèn-, 
o l’huomo un'animal pien d inganni, e gouernandoli, 
oggi il mondo piu per mezzo delk fraudo , e dell ’allutia, 
che per quello della ragione e della virtù . S. M. attende a 
riderfi di tutti; e $'è pollo in un luogo eminente a conlide 
rar leattioni degli huomini,&afpcttar le lor delibera- 
rioni , per far poi come l’aquila , che dall’altezza fua^con 
l'acutezza del Ino vedere, li rilòlue doue vuol andare a fc 
jcire,&in quale Icliierad’vccclli vuole eflèrdtar l'ugna, 
& adoperare il becco,arrotato dalli IHcgni, eforlè ecd ta- 
to dalla dieta, nella qualericupcreiàlalòrzaccrclccràla 
voglia. A Dio piaccia indirizzarloalla quiete della poue^ 
ra Italia, (Se alla pariicolar grandezza e ripolò della vo- 
RrailluRrilsimacalàja'quali difegni malsimamente per 
rinterelIovollro,iopregherò Icmpre prolpcro e felice 
lùcccllb. Di Roma, alli vili. d’Ottobrc. m d xlvui. 

Principe di Salerno , in corte Cejàrea, 

P Er tutte le commodità Dlullrils. Signore ho Icritto . 
largamente relè bene non v’ho Icritto delle colè del 
mondo, e delle nuoue che corrono,! Tio latto perche non 
mi pareuaconueniente, cheilìumi tornalTèro al fonte; 
qui non lì ragiona d’altro die delle colè di colU, & un 
rououer d’occhi di ^Celare, una minima dimolbatione 
d'apparecchio d’arme, ò di gente là tremare ogn’uno , e 

ht 
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fir mille comenbVè mille mtéfpl*etatiohi a queAi preti « 
i quali lòlpetti fono anco accrelciuti dall’ardhdo de Frati 
doli , i quali vorrebbon pure fu dichiarar S. S. e làrlo git 
tare a qualche Arano partito ; ma la molta Ipcrìenza , e 11 
naturai prudenza di queAo vecchio, fa che milìira piu 
preAo le forze file con la ragione , che con lo Idegno del- 
la perdita di Piacenza, e con la ignominia della morte del 
figliuolo. Quando ci làrà colà degna di Icriuerfi da me> 
c d’clTer letta da voi , hon lalcicrò di farlo . Alefiandr® 
viene alla corte con marauiglia d ogn uno , poiché la tori- 
nata voAra , c per lettere voAre,epcrla voce vniuerlàl 
d’ogn'uno èin procinto, c fi làgiuditio da chi non (àie 
colè, le non fiiperficialmcnte,chefia colà di grandifii^ 
mo momento, poiché in fu Pauuifo del ritorno vien qua- 
fi amozzaruiilcamino, con allàilpelà, e molto impedi- 
mento del Icruitio, in che VOI rhaucui lalciato. Io non 
ho voluto eAer curiolb a ricercarne la caufa , poiché lord 
non hanno giudicato neceAarioil fi rmela intendere, lo- 

10 ho ritratto dalla poca cautela delle lue parole, non i Ai^ 
molate da me, che viene 'd’ordine della Principefià a difi- 
fuaderui il ritorno : colà ch’io non polfo , nè debbo cre- 
dere ; perche quando pur ci fuki alcuna ragione , che là^ 
uorifii qucAa voAraaìfentia , il dilìderio che deue hauer 
naturalmente quella Signora della prelènza voAra , c la 
cognitionech’cll’hadelvoArogiuditio,edel voAro in- 
telìreno,non lelafccrebbe fare un’vAitio fimile,lèhza lai'e^ 
ingiuria a voì,e tor toa le medelìma . Perche il priuarfi di . 
voi ò danno , & incommodo luo : il diffidare della voAra 
prudenza, e del voAro configlio, làrebbc ingiuria vo- 
Ara,* perche oltre alI’eAcr voi prudente, fiate ancora vi- 
cinò al fon te delle dcliberationi,lèndo vicino a S.M. da 
chihaadimporfi lalcgge,&avoi&aluoi mini Ari delle 
voAre anioni, c della futura quiete ; fi che da tutti quelli 
che v’amano , e che vi conolcono per làuio , c di fi derato 

11 voAro ritorno, prelupponendofi da tutti , chela par- 
tita voAra dalla corte, larà accompagnata da un’ottimò 
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(pcditicme . Parmranchora cKe ta venuta d'AlcHandro) 
publicandofi, che Ha per quefb cagione > dia cattino odo 
re a chi la (ente perche la diHidenza che mo Arano quefV 
chelo mandano, del voAro ritorno, parchenafca,òdal 
)a colpa della voAra coAienza , ò dal timore de’ voAri au> 
uerlàri; . QueAo contra la dc^nità del valor voAro : quel 
la troppo lontana dalla realita de’ vo Ari coAumi , e dalla 
finccrità della voAra vita . Farmi intendere ancora che la 
Principeflà parla d’andare in Sardigna in queAo tcmpoi 
onde i va Aalli , che patiAan tanto per l’aAentia voAra , f 
che appoggiano la debolezza loro nelle fpcranze del vOf 
Aro ritorno, e nella prelenza di quella Signora : e coQ 
jqueAo tolcrano patientemente tutte le Aranezzc che I09 
lor fatte^comea voAri vallàlli , bora vedendoli mancare f 
l’ap poggio prdènte,e la fpcranza della voAra ven uta^pcf 
4eranno lanimo , c fì porranno in difperatione : li eh’iq 
giudico , c’hauendoui fatto N. S. Iddio Princi pe di Saje^ 
no, c patrone di così buoni 8 c amoreuoli vaAàlli , che voi 
dobbiate perdere piu preAo la vita , quando bilògno Ad?- 
A,che lalor protettione. Se io vi fo feaeche un giorno lò« 
lo della prclènza voAra pagherà loro i danni. Se gli in* 
commodi patiti da loro per così lunga alTcntia « , » 

./ •.» 

, t /4 M.Loren:^ de' Medici coftaliert, ^ 

•) 

I O TERRÒ unoAilemoItoMag.eReuerendo Signore 
di offerirmiui per mezzo d’unalettera ogn’announa voi 
ta, quali un tributo di me AelTo,per mantener voi in pot> 
ièAion di comandarmi , eme nella obligation di lèruiruif 
poiché la baA'czza della mia fortuna non mi donamag* 
giorlìiggetto di poterli moArar l’animo mio,ilqualeio 
ogni importunità che gli venga per farli conoAer indi* 
natiAimoverlòdivoi, non alpetteràd’elTer ricerco; per , 
horanon diedero, A non che voi habbiatc quella ope^ 
nion di me 3 c quel di Adcrio di comandarmÌ3cne io ho dì 
fcriuci ui , 
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I L L V IT K T $ s . Signore, io farei aflài piu caro a me fteflòj 
s^o non conofcefsi che la voftra bontà fi eflerdta in vinco 
rei meriti, & auanzare le qualità de gli huomini con li 
effètti della voflrafleflahumanità* Dunque la lettera ri> 
ctuutada voi potrà ben fare ch’io vi Conofca cortefè, ma 
non già ch’io mi perfuada d’haucr alcuna qualità degna di 
ftar così viuo e cosi caro nella memoria voftra , come voi 
dite^fègiàilconofcimento del merito voftro non mila 
iheritare j che fc quefto è , vi confeflb di meritar infinita- 
mente, poiché in riuerirui «Srofteruanii ho cerco fempre 
fra tutti i fèruitori voftri d'ottener il primo luogo. Coi S. 
Prendpe mio Signore , perche egli v’ami c riuerifca,si co 
me fr , non è neceflària l’opera fe non dal fuo fteftb giudi 
tio , colouale d conobbe fempre c le molte voftrc virtù, 
e la grande aftettion che gli portate . E con tutto che’ l’aP 
frimer quefto pefb, che voi m’imponete di mantenerui 
nella gratia fùa,fia piu prefto temerità dalla parte mia, che 
necelsitàdallavoftra, non dimeno perche la miaferuitìi 
nonrefti ociofà, mi contento accettarlo, con protefta- 
tionC) quando Toccafione lo porti, d ottenerne da voi 
un piu neceftàrìo . In quefto mezzo feriuetemi nel nu« 
mero dei fèruitori voftri , che non v’ingannerete maiy 
per molto che vi promettiate della mia feruitù ; fc bene vi 
ingannerete fempre che fiirete giuditio , che le forze còr- 
rifpondinoalla mia volontà . Di Salerno . 

P E R il prefente Iacopo di Capacda,ho adoperato le for 
ze mie per acquietar la parte: la cofà è afta! ben ridot- 
ta *, ma perche nonpuo recarfi a fine fènza qualche fpatio 
di tempo, m’è parlo, che la ftanza fila qui non fia d’utile 
alui,erafìèntiafiia fia forfè d’incommodoavoi . Lori» 
mando a fèruirui , poiché qui refta chi conofee coi benc;« 
fitio filo di compiacere a voi, al quale N. S. doni lunghi^ 
lima vita e felice fiato. , . . i 
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M Olto Mag . Signore ; le reladoni di M. Vincenti» 
Martelli delie voftrc qualità, m’haucan latto fer pri-, 
ma di uoi ungiudido degno, poi della cornlpondenza 
che nella uoflra lettera ho conolciuta : per laqual ueggio; 
la uoftra gentililsima conditione , non {blamente merita 
re ch’io u’annoueri fra gli amici piu cari , ma che io difi» 
deri che voi vi contendale d’efler un di quelli ; fiate certa, 
dunque che in me, & nelle colè mie haucte ottenuto taa 
tod’autorità, elicvi potete promettere liberamente, &; 
deiruno , Se dell’altro,quanto di colè vollrc ben proprie:, 
fatene dunque capitale, per non far torto alla mia uolon- 
tà, & al voftro merito : 1 horiuolo, che per mezzo di M . 
Vincendo mi promettete, quando non hauefii in lè altra - 
qualità, ch’eflcr cofa da voi, mi farà carilsimoic uc no; 
nngrado ; N. S. ui fàccia felice . ; 

1 

^ Matteo VmcentioC(foUme£co» 

G Hnttlissimo Copola,m’è flatodato una lettera' 
voflra, laqualeafermi credere il fuofèndmento,hcI>: 
bcbifbgno di farmifi leggere pu volte ;&anchor ch'io» 
cjcrcafii d ingannare il mio meaefimo intelletto ; non di-; 
meno mi fi laceua^fèmprc piu chiara , sì, che diuentatone 
Vero interprete, ui farò q u ella rifp olla. Veggio cheli ot- 
to feudi, che dal Principe, ui debbono eflèr pagad,eda 
me vi Ibno flati promefii , per difetto di Portanuoaa, ma 
non della mia volontà, non fon riceuuti davo! ; fiigget- 
to baffo da fenuerfi, non che da dolerli; e mafsimamen- 
tccon chi vi ama con tanta alfetdone quant’hofàtt’io; 
hor come fia , io mi vi conobbi fèmprc debitore della là- 
lute, quand era infermo; Se della molta alfetdone, quand* 
era fàno ; ivè per colà ch’io habbia fatta giamai , ò potefst • 
fare m alcun tempo per voi ^harei penfàto di poter dimi» 
ouir Tobligo ch’io vi tengo in ncfliuia .patte , perche dai: 
Ci * i ^ ^ canto 
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canto miolquefte cote non fi pagano con cosf ba£si pre- 
anzi fèmore mi tencua dcbitorvoftro integramente 
^ael tutto : Iddio ha prouiflo che non mi rcAi debito £>• 

E ra le mie forze, e che con unaienerafòla m’habbiate af^. 

duto del tutto, nella qual cofà forfè fi potrebbe dire, che 
per quefl’altra via m’haucte maggiormente ubligato , il- 
che mi contenterò di credere , le \roi vi confefTarete , che 
queAa fia fiata la voAra inten rione . Quanto al pregarmi 
voilafànitò, io certo la di fiderò ; e quando mi mancherà, 
la cercherò principalmente da Dio ; al quale fe piacerà di 
ufàre il mezzo voflro, refterò contento , che voi me la 
rendiate, conofcendolafèmpre piu dalla gratia Tua, che 
dall’opera voAra: quando non li piaeda così, evoi&io 
ci conformeremo con lafiia volontà. Al Portanuouafì 
dà nuouo ordine per la voAra fòdisfattione . Reflate feli- 
ce , e guardate la lettera mia , com'io fo la voflra . 

'r 

^ M. Pietro Aretino» 

S E DA lorecchie del S. Principe mio patrone fuflero 
così fpeffo udite le voAre necefsità, come legione del 
voftro nome , lènza dubbioneffuno voi trouarcfH fila S, 
Uluflrifs. cosi liberale in fbuuenir a quelle, come'gliè 
pronto a lodare , e merauigliarfi di queAc . Ma perche la 
fama voAra uola con altre penne , che con quelle che uoi 
(cosi rado fcriuendo) ricordate i uoAri bifbgni , auuiene 
ancora che da flia Signoria fi muoue piu fpello la lingua a 
lodarui,che la mano a donami ; lènza colpa però della fua 
magnanimità, laquale con quella Aefla grandezza , che 
dona ^ fi feorda fpeflb di donare ; fi che non pnma la vo- 
ftra lettera li deAòla memoria del volontario tributo im- 
poAoli dalle uoAre uirtìi, che mi ordinò che con l’inclu- 
iàletteradi cambio ui mandafsi cendnquanta fèudi per. 
pegno di fàldar con uoi alla uenuta fila in Italia , tutte le ' 
pafTatepromeflè, e dar forma alle future. La ond’iomi 
cengoanon pocaièlicitàqueflaoccafione dipotcruifèri<» 
. uirC) 
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ùirCjédaRora inanzi,sì pct fòdisBrauoijCome per*» 
dcmpier la uolontà del Principe, & il difìderio ch’io ho di 
fàrui (cruitio, terrò particolar pensiero, chea’ tempi noti' 
ui lì manchicelo farò piu ca Idamentc , quando con lo feri 
ucrui (pedo , ecol farmi parte de' frutti del uoflro alto 
intelletto , darete caufà a me di maggior obligo i al Prin- 
cipedipiu^da memoria: e fànza piu cerimonie, io mi 
dono conl’opere nel furto, com’io fono flato co Pani* 
ino nel paffaco , pronto a uoftri foruitij . Di Ratisbona» 


S, ScipionCapece, 

t 

H O Riccuuto la lettera uoftra, che conriene in (è cinque 
capitali! quali^per non ui reflar debitor delle parole do 
u’io fon creditor de gli cdetti,farò di fintamente rifpofla. 
Al primo capo, doue mi dite hauer Nuotanti buoni ufGtit 
per me j fo bene che eri tenuto di farlo , tanto per l'uffì- 
tio della gratitudine, quanto per l’obligo digcntilhuo- 
mo:n’eri tenuto a nchora, perche le colè che haueui da fa- 
re per me, eran conformi alla giuflitia,di che fate profèl^ 
fìone , e comandateui dal patrone , a chi deuete ubbidire; 
c hel’habbiate fatto ò nò , mi duole che con mio danno, e 
con biafìmo voflroi foccefsi mi moflrino il contrario. 
Che voi ne gi aiate la colpa nella S. Principefla , oltra che 
mi parufhtionon pio, nè degno de glioblighi che tene- 
te a quella Signora, non potete efrcrcredutodame,che 
conofeo la bontà di lei, & l'altezza deH'animo foonon 
poter inchinarfl a così baisi pcnHcri , fo non forfè dallo fi 
molo delle vof re perfuafìoni . 

A 1 focondo doue mi richiedete perdono , e vi pentite d’ha-^ 
uer falfàmcnte creduto , ch’io fofsi confàpeuole della let-i 
tcra di che Don Diego , & il Duca di Malli fecero tanto 
cafo in foruitio del Principe ; io non mi dolfì allhora , cho 
VOI haucfsi mal’openione di me , nè mi rallegro hor pun- 
to che voil’habbiate buona ; perche mentre che credeiti 
mal di me , mi cooformaua in opeoiooe d’effor. buono ; 
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&tioracon oueAovoftronuoub pentimento» m’Kauetc 
poftoin dubDÌodic^uclchlofia,& auafi fon sforzato» 
tenermi men caro per que Aa voAi'a ultima openionc; ma 
mi fon rifoluto tener il mcdelìmo conto di queAa»ch io fe 
d di <|uella : dolgomi bene di non mi poter pentir con ra 
eionedigiuditioc*hid)biamai latto di voi» poiché tutte 
le mie openioni fono Aate auanzate dall’opere uoAre • 

A I terzo , doue dite ch’io ho procurato » & praticato làtico 
j^ente che il Principein voAro luogo pigli un altro » ui 
giuro che Imclination del S. Principe è tale verfodi voi,e 
ai giuditioiàmentc ui conofoe» che non pure non ha da- 
to fatica a me di pcrluadcrlo » ma egli medefimo s affatica 
permoArarneccflàriaoueAa mutatione, e Quanto dan- 
- no gli farebbe il non farla, Scalfito ritorno oAlemagnà 
ne V edrete gli e Aetti . 

Al quarto voi mi chiedete la mia cala di Salerno, forfè per 
moAraruicon queAa dieonfpetionedimeno autorità» 
nelle colè picdoleche non haucte fatto nelle grandi : voi 
fèndo efTccutore della giuAitia vene liete fatto patrone» 
& riiaucte adoperata a voAro commodo» e di chi v e par* 
fò in colè c di maggior danno a meye di piu biafimo a uoi» 
che vogliate adeffo in pigliami la mia cala per voAro ufo» 
mo Arare di conformarui con la giuAitia e con la ragione 
& abbaAàrciI grado voAro col domandarla , potendoue- 
b pigliare » mi par colà nuoui» & non ufàtada voi, fi che 
io non vi farei mai queAo torto di diminuire col confèn* 
fòmiola voAra autorità. 

Al quinto doue voi dite ch’io parlo di voi largamente» vi 
dico,ch^bn già x. meli» che fon fuori di Salerno» nel 
qual tempo non ibfè mi fon ricordato di voi» non ch’io 
n babbi parlato; fè già non vi difpiace ch’io mi dolga» che 
le cole nel Prindpe lìan mal trattate; die fè queAo vi duo 
le è di bifogno » ò che vi fèpariate da loro » aedo che cefsi- 
no le ruine loro , e le querele mie : ò vero»che le trattiate 
di forte » che con benefìtio di quel Signore fiate lodato d» 
me c da gli altri : in queAp mezzo mi duole che fìa cosi 
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‘tongiuntorinter'cflfe del Prinape col nome vofiro,di*i^ 
non mi poflfà doler dcH’uno fcnza biaiimo dell’altro . Cer 
cate dunque, òlcpararui)òcncr tale in queAi {cruigi, 
che chi ha compaAione al danno del patrone, non haboia 
'pcrnecehitào^oalloperevoAre. i. .. > 

•j 'a >■ 

^ M,BcmardoTajJo, , * i : . M 

I O VI tennifcmprepcrai^tiAimo^maqualfuinaipia 
bella (bttilità, clic dopo hauerfèminatelemie calunnie 
per tutte le parti d'Italia, accioche hor forfè non le ne per 
da la memoria, le ha ucte raccolte con tanto bellordinc 
nella voAraingegnofàlcttera,per raddoppiar in un mede 
lìmo tempo eia forza del loro veleno,crolfcfàncirami« 
co , col publicarlc , c forfè con lo flamparle,ottcnere,chc 
fé ben faranno credute da pochi , fìano però lette da mol* 
ti; perche douc che fìa refli almeno un’ombra di loro; 
&aguifàdifcoppiofcnza palla,fcne lènta lo Ardito, & 
non la vera oftèfa : per la qual cofà io ho piu tolto lette « 
per giuoco, che riccuuta per vera ,la voAra giuAìAca^ 
tione,laqualc fè non era neceflària, non doueua eA'cf 
lunga, lo lodo nondimeno in voi la copia, c gli orna-^ 
menti del dire .'l'artifìcio d’haucr preoccupati i luoghi t 
l'inuentionein colorir le calunnie : il modo di crefeer gli- 
oblighi mici, e diminuire ivoAri : l’occafione , che con 
tanta deAerità vi procacciate per le iodi voAre,c per li bia 
Ami altrui : il pretcAo dcll’honeAàj&ilzelo ddi'amici- 
tia,con che voi vcAitc queAi voAii concetti; la gratitudi- 
ne , che voi moArate alla natura , in confcflàr da lei , non 
iblo i doni deU’animo, che v’ha dati , ma quelli ancora i 
che vi haurebbe douuti dare *, & in fomma tutta la lettera 
infìcme,degna veramente del voAro intelietto,e della vo 
Ara profcfsione:ma molto piu atta a fàrfì leggere, cht 
credere . Io lafcierò di rifpondere a que* capi, che hormai 
dalia lorofalfità medefìma fon diArutti; e rifponderòa 
duafoii per concludere in breuitàlevoAre Junghezz«| 

- . Nell’uno 
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l'Jefl'unLO de* Oliali voi /b^iè iJer (Jettarre sì giuclitio del ^ 
«Prìnci pe , vi late autore delle mie degnied , non vi ricoc- 
tlando ch’io lia ftato mezzo a fottrar voi dal pelò di mol« 
.•fc indegnità ) della qual opera , le voi fulsi così grato , co- 
'tne ambinolo.) mi douerrcHi hauer pollo creditore nel 
•tnedelìmo libro . Nell’altro citate per tcAimonio il S« 
-Prindpe ne gli ufh'tij d’amicitia , ulàti da voi vcrlò di me: 
'&ÌO lochiamo per giudice tra noi due : & in quelli Jel- 
4’amicitia fra noi f & in qiielli della fede verlò fua S. Ulu- 
filrilsima: poiché per la lunga Ipericnza conolce tanto be 
»ne l’uno ^ e l’altro; e poi che voi mi prouocate così ingiu- 
riolàmente : penlo cne vogliate far proua di quanto mi 
•iìeteluperiore conlapenna;clèinquella caulà^non fi 
hauellèro adoperare altre arme, io fon certo che haurei 
«grandilsimo oifouantaggioda voi : ma tanto quanto io 
:ui cedo in quella fola ) tanto cercherò di pareggiarnai 
con voi per altri modi : non lalciando però di aiutarmi 
'Conia penna ancora, quanto dalla naturale dalla giulH- 
itiamiuràconcelIo,parendomi che con perfona di canta 
/autorità, editanta^oria, come voi Ictc nella profefoo* 
<Bc dello foriuere , il perdere non mi lia danno , & il con- 
-tendere mi lia granailsimo honore: clèin quella contcn 
etione non mi verrà latto di elfer tenuto poetarmi acqui 
«ilerò forfè openione di profèta, poi che nelle mie difefe li 
'conoscerà unto aperto il vero ; quanto bora nelle otfelè, ^ 
(£ manifella il fallò. , 

R I V o L A mio uirtuofilsimo. Quando mi fu arrecata la 
vollra,io ui haueuafra una honeAa c uirtuofa brigata 
; ne’ miei ragionamenti , ne’ quali liete il piu delle volte, 

• ma lèmpre ne’pénlieri: & a voler dare intera credenza 
1 «Ielle vollrevirtuti, non poteua di lì derare miglior telli- 
*tnonio,chelavoAra lettera, la quale era lì ornata di pa* 
;role, e lì piena di fuauilsimi detti , cheinfieme con raltra 
«"voAra ultima , vi ha &tto acqui Ao di non piccolo nume- 
irò di amici; voi.non confoflaAi manifeAamcnte il 
ic. M ‘ P voAro 


Vofh'o errore Jio VI npreh^erci, 00 poco curante. li 

‘uoftra amicitia , tenendomi per H lungo fpatio di tempo 
iènza pur farmi (ènti re , che voi fuAetra i viui . .Douew 
‘Riuola mio efTer non dico offìciofò , ma cortefè con chi 
"fàpcte,checònfingol 3 r giuditiohapoftoin voila beni> 
•faolcnza & la fede : & diche chicggio io che mi fiate cor«> 
delle voftre lettere, &delli auuifi della voAraiàni-t 
"tà , c de’rriàncj^chehaùete con amor^ r ^teloadunoue 
■per lo auuenirc jj'così pCr debito della uofb’a corteuai» 
come per mercede della mia àfféttione* ‘Hocaro chcla 
'mia cautione habbia fatto tanto camino, ch’elbhabbia 
‘trouato compagno ad uno fìeflo m'artire,'& quello iìa il 
. mio Riuola il quale mi ha ripieno di marauiglia con k 
notitia de’fiioi aflànni, perche io non credetia i, cheamòr 
.fàt glipoteflè tòrto veruno, &■ in un niedefìmo tempo 
irhicftato alleggerimento del pelò dellimien,perdocne 
fé amorefaoltraggioasì hello fpirito,comcè il uoflro^ 
'dcbboio perogni ragione portare in pace imiti guai: 
‘lolcriuó à meficr Rinaldo,itquale non io perches’habbn 
‘imagiriató, ch’io non lami Oc non lliabbraegu^de amicoa 
'ogni altro .'quella è una dellecofè,cheio non mi fianco 
mai di riprendere nella amicitia : ciò è , che erra grande- 

• mente corui,alquale,ò per fua imnginatione,òpcr'parok 
d'altrui,cade una (bfpetion nell’animo , che lo amico bob 
hia opcratocontra di lui meno che amicheuolmente : & 
in fè medefìmo fcl porta rinchiufb , lènza uoler feoprido 
aH’amico,& lenza uolcre intendere le lue giudi Heationi: 
dichcnenalce,chele radia di quella openione, che ui 

■< è nata vanno di maniera crelccndo, che non lòlamente 
non lalciano uenirc il frutto dcH’amicitiaàpcrfettionti 
maedi producanoodiocdifcordia grandilsima,&pesò 
' (èmpre con l'-amico lì vuole vlàre i termini debiti alk 
amicitia*, dirli i Tuoi pen fieri -, Icimprcfsioni mal prelè;& 
bora ri prender lui , nor chiamar le degno di riprenfione; 

* c conofciuto l’orrore emendarlo : & fare ogni colà pere© 
^feruarll amico , nè debbo permettere cheiammo riceqa 
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alcuna V 6 bùonas o triAa òpénióntf , cKe dubito non fi co, 
9iunkhlalI’amico : perche quando non fiiàcefie pervir*^ 
^di enàamldtiaj iàc fi 'douerria per non lalciarfi tra(cor-> 
rcrc in leggerezza : perciò che noi ueggiamo le nature., 
de^i homini cofi peruerle; che benché efii non lèncino 
Ytimà,, della diuifione di duo amici , non dimeno fi ralle. 

f rano di veder male^così fimilmctc fi veggono il piu delli 
omini prendere vna ferma refblutione ^ che l’atnicitia 
£i corrotta da:vnainauuertenza> oda vno atto non cpsb 
xifpettofò,chc veggono nell amico verfò di loroit noti 
«ccorgendofì che có 1 amico fi fa piu à ficurtàv nèii vapcn 
fìndo divfargli quelle arti,& quelle cerimonie, che fi 
ibglionovfàre^ con gli lniomininuoui,ò grandi peria- 
to, ò pervircUde. Dico adunque, tornando onde io mi 
diparti; ,c:he mofTer Rinaldo non dee penfàrc , quantun- 
mehabbia ferito vno, il quale non e amico mio al pari 
£lui,chiO fiajper portarli odio , fè bene egli debbe tener 
perfermo ^ eh io ha per riprenderlo , come fèmpre fei , & 
come hora faccio di tutte le cole che mi par vero , & paio-» 
no mal fatte. Doucua egb,efl'endomi q ucllo amico che io 
lo tengo , & che ha dimofira.to di tener me , fè li pareua 
4’bauermiingiuriato, purgarli meco , 3c non correre in 
quella idconhdcrata credenza, tutta contraria alla volontà 
mia , & alle leggi dellamici tiay ^ però giudico effer araoi 
reuolmente fatto, che voi lo amoniate che cerchi di fànare 
quel frego, il quale ha fitto airamicitia noflra,&chcfì 
guardi perloinonzidi dubitare di non efièrmicarifiimo, 
come io non Kaurei prima dubitatoci non cflere a.lui,& 
come io non dubiterò,fubito,chc.io in tenda, che egli 
kabbiafcacciati uia tutti i fòfpetjn : voi perfòdù^re al difir 
deriodi naolti^ mio,*!^ per uoflra gentilezza talliorafcià 
Uetemi.; fpcfTp penfàce cu Urlo fempre mi habbiate 
»cUa memoria.'. ^ ìì,., j ì 
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Ivo LA mio io non afpej^ua altro, li dòuemiicon qud 
chedlc^rf^zadi j)ui pàrtir^.blyna voflra Iccteraieccb 
ili . * P ii ch’io 
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ch'io ho goduto del mio diTiderio^cosi ponga in rera|>aal 
i} voflro, colui che puote : anzi lo manten^ in aera pace^ 
die porto v'è egli piu tempo fa . Nc mi (t kfcia credere^ 
che i luoghi de' Tuoi diletti fiano rtati’da Ibprauegnente 
milèri ì cìiiufl , sì come fono i miei , iciuali non uedrò for- 
fcaperth ch'io creda giamai. Ben credo io certo, fo io forti 
voi , &* uoi forte me , cioè fo voi hauerte i miei martiri , & 
io i vortri piaceri ; che voi con quelli rtudì Cacti della filo* 
fofia vi (àprertemeglio confolare, che non foio.'ilquale 
fono in querte dilgratie amorofe dipouerirtimo cuorc^ 
& (è non forte per altra cagione , che per qucrta, io mi vo 
glio mettere a i vortri rtudi; : ma auanti ch’io il facda, dirt 
dero di fàpere che fortino rtano rtati a voi , (è pur mai ha 
liete fontito che colà ha doglia d’amore . Non ha dicci 
giorni, che io vilcrirti una mia >& per quello che hor* 
oal nortro M. Pom peo porto intendere , lluuete hauutaa 
ma come piu làggia che non fui io , ella fi t fortiuaincnte 
da vói fuggita, credo per leuarui dauanti quel fonetto» 
che ella hauca fcco : ilqualc , & mi perdonerete , non vo» 
sUorimandarui con tutti i preghi che egli per parte ro« 
wa,& foa mi habbia portati: concioha coliche l’artèttio 
ne,cheallhoramifèrrògli occhi,nonme gli forra piuv 
& vedo che non è degno di voi. Siatemi largo delle vo* 
fìrc lettere, h come amore è largoa voi delie lue venture» 


TJT I E R I M. Bernardino mio valorofo, hebbi una vortrat 
X J. ^‘>q uale , (è duo giorni piu forte dimorata con voi,noa 
vi fàrcrte così doluto di me, come voi fate ; che fo io no»< 
m’inganno, già n'haurerte letto una : laquale a quel tem« 
po v» douerà ertère ftata prefontata *, c potrà fàrin tcfhmoi 
niodell’amor ch’io vi poi to , e dirauui che tanto folameiv 
tc ho piacere , quanto io ragiono , openfo di voi , rima»: 
neteui adunque da quelle imputationi , che midate, cho 
io non vi ami , e non mi ricordi di voi , sì come vorrei po 
termi rimancreiodiquerto, accio che alcuna volta pen* 
iàrtidimc mcdcfono^&oon fompre di voi:, quello che 


fnritauete fcfitto 3i voler rcrmaruJ fanno, clic viene « 
Mantoua , non s’accorda bene con quello , che da Lucca 
fntendo,& che qui per voftre lettere ad altri, ho veduto, 
fiche io credo, che voi il facciate, ò per vendicarui del 
mio tardolcriuerc, & darmi difpiacere,ò veramente per 
che fuora di fpcranza vedendoui , il piacer mi venga mag 
giore i c (è voi lo late per quella cagione , io riceuo torto^ 
ficome ho detto, & notieteavoi medefimo, perche io 
hon lo come ha bene, che sforziate la natura voftra,lar- 
quale fu lèmpre prefta a far fon tir piacere ne gli animi di 
ciafoheduno : fo per qucft’altra cagione vi fufte moflb , iò 
direi , che volete di voi , come delle voftre lettere fare : le 
quali io non riceuo mai , che io non l'habbia lungamente 
(pera te , e non vi riprenderei , fo non quanto,che gli ami 
ci (ì vogliono tenere confolati delle parole, e della prefon 
fca : delia quale efti , che veramente fono amia , non ft ià 
tiano mai , per copia grande , che eGi n’habbino . 

D Evr Ei M. Giouamhattifta mio grntiliGimo, con 
tante lacrime, Accontanti lamenti accompagnare, 

3 uella buon anima del Riccio,la quale se partita dal mon 
o,con quante meritaua il molto amore, che io gli ho 
portato , oc la ftia cortefia , che non è morta , anzi è viua 
nella mia mente , & fora fom pre ; che veramente mi è do 
luca tanto la Tua morte, per me medeflmo, non già per 
lui , che tolga Iddio , ch'io poftà,ò debbia inuidiarli la ftu 
folicità, che fo io non fuGi auezzo a fontire da pochiGimo 
^atio di tempo in qua, molte morti di cari amici,onde ho 
già quali chi ufo la ftrada a nuoui dolori , hauerei moftrati 
manifoftì fogni, di poco in tendere, che ne couiene,ò tardi 
dper tempo, abbandonare i corpi. 11 pouero giouanc 
haueua confumata tutta la età nelle difoipline,e nelle buo 
ne arti ;& bora che era giunto a perfettiooe,& prefo il 
grado del dottorato , di che gli amici flioi n’erano confò* 

• lati. Aci fratelli e forelle, e tuttiiparenti contentiGimi, 
la morte fo l'ha portato , c cosi porta tutte le noftre terrò* 
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tiefpetanze : & péri neconuicnpenfàre clic <|ueAa'}ift» 
bitatione non è la noAra , e che allhora che noi > ò con la 
induAria , ò con la hberalità della fortuna, Thabbiamo ri* 
piena delle cole piu opportune e care all’appetitOj&al 
viuerenoftro, ne lìamo cacciati via, e Ipogliati con vio* 
lenza . Si vuole con le buone opere verlo de gli huomini, 
e con denoti penlìeri verlò di Dioviuer licto,&Aarea 
‘ buona fperanza , che la Tua diuina bontà non lìa per làra 
mutar luogo, che non lìa migliore, e piu giocondo :& 
però racconlblate voi mcdellmocon le mie ragiohi,e fia- 
te, fi come io mi forzerò d’clTere verlb quelli amici^che d 
rimangono^, amoi uole, egratoj elatcchcionon lìa piu 
incolpato di luperbia da voi:contra la ncgligenda, cl’of- 
Telà del quale, non ho mai ulàtc altre armi, che quelle 
della diligenza & humiltà . Ibrlc volete tentarmi di pa- 
^tienda;ma non vi verrà latto, ch’io mi crucci: troppo 
lòn buon maeftro da foAerire le percollè che mi lbn<date 
da tutti , eda quelli medelìmamente, che poDono làrlo a 
'ficurtà ; così Iurte voi fi buono Icolarc , che hauerte irapa 
Tato , che non lì conuiene darle a quelli amici che non le 
meritano; e perche' conolciatc, che io vi holcritto piu di 
"una volta , vi mando le copie, lequali làranno argumen- 
to della miadiligentia, ^ della verità, Iccon quellacre- 
dcnzale leggerete, che s’appartiene aH'amidtia noftra; 
Tnon lòno ulàto di farlo, ma ho voluto una volta lar si,che 
'mi crediate fempre, nèrtimoche fulpichcrete^ ch’io mi 
fia mellò di nuouo a farle; perche lapcce quanto io fia 
Imalvagodi perder tempo; & ch’io poteua prender quel 
la feufa generale d'hauerui Icritto, fenza altro tcrtimonio 
«di lettere : hor fate ch'io lènta che voi vi pcntiatedihauer 
mi ortclo, (Scchcmi Icriuiateunalunga lettera con tutte 
‘qucllelculàtioni, chclàrertecon chi n’hauertèprdbsdd. 
cno : & ufatc retorica lenza fine : pcrclie fo che iàpete 
-farlo , e l’ho veduto ultimamente in una vortea >douc do 
Jendoui d’amore^cercatc di pcrfuadcrc alla vortra donna, 
ehecommette peccato a non amarui ; ìTrerto lapetc voii e 
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follo io ancoM ; malo tardo . Ho intdb che il S. Ot tauia- 
no è giunto coAà, e piacemi molto , ma piu mi piacerias 
(èioancora vifulsi, per partidpare,& godere delleiue 
gentilezze , e della fua rara virtù , come Co che farete vo^^ 
che dell’una, c dell’altra lète tanto auido, quanto ricco: 
hard ben caro, perche egli mi conofca fuo , che voi c tutti 
gli amici miei, gli ofFerìatc in gratia e nome mio,quei piu 
che voi potete, & farà meno di quello,ch’cgli merita ; & 
in tutte le colè che li occorrono,moftriate, che i miei prie 
ghi appreflb di voi, hanno non {blamente potere, ma 
grandi{simaautorità;& late come io per voi farei, e per 
lui,(ècoAàlblsicol corpo, come fbno con ranimo,etuc 
tiinlicmeagarafcruitclui,&amatc me. Mi piace che fìa 
te libero de’voAri mali, & piacerammi intendere, che 
^ittatiui dietro alle fpallc i difpiacerì, dedichiate Imgegno 
voAro alli Audii , & di quelli orniate la bontà dell’animq^ 
e laprolperità del corpo . 

M I DISPIACE gentiliAima comare , che habbianò 
potuto piu li prieghi di Bartolomeo di Poggio, in 
voi, che non hanno fattoi miei, a difporui alcriuermi; 
<ondofia colà , che i Aioi non penfb , nè debbo credere , 
<he Aano Aati così efficaci, c caldi, come molti, che ve 
ne ho mandati io *, che alcuna volta vi piaccia di tener me- 
moria di me . il che vedo non haureAe fàtto, (è non vi fuT 
{è Ibto ricordato . Nè voglio concederui,che vi feufiate, 
-che per non parere prefontuolà vi liete rimala di farlo: 
auenga , che io non crederò mai , nè altri, che vi conolca, 
che la prefbntionepoAà capere in quel luogo, doue na- 
■Ice la gentilezza , & oue A nodrilceìa cortefia : & credo, 
chividelTeil giuramento, voi non fàpreAi mai dire in 
che modo ella luffe fatta, e però queAe voAre feufè non 
'Voglioaccettare,fènon mi farà comandato .da voi, che 
potete farlo; perche per debito di ragione le poAb ricula* 
rc;elcricufb. Della infermità di uoAra maor£«& mÌ4» 
checome tale l 'honoro , portoalei,8Ca voiiutu, & a n)c 
>> • mede- 


rticdcflmó fucila compa^ione, che ficonuien poftafe^ 
quei, che tcmono,anzi hanno per certo di perdere la pia 
cara coià , che efii habbino .• fia piacer di Dio liberar lei da 
quella aflflittione,& dare a noi quella allegrezza di ld,che 
meritano i noftri piecoH , & giuAi difideri;. M. Giouam 
batdAa penfo , che habbia fatta congiura tione con voi di 
^piu non fcriuermi ; perdoclie fono tre meli i che non ho 
veduto lettera fua; oc come ch’egli così per la di Aantia del 
luogo , come per efTer corti tempi faticoti , 8c atti allo Au 
dio, ti potefTe con qualche honcAo modo feufàre : non 
voglio però ammettere la Aula , temendo di quello ch’io 
ho detto -, ch’egli non fi tia accordato con voi , c le racco- 
mandadoni , enemi tirriuete , che v’impofe, che mi fàco- 
- Ae , non voglio accettare , fè non quanto tornano a mag 
gior confufion del lungo filentio delle voAie lettere. 

I Archangelo voAro compare , e mio , mi ha moArata una 
voAra,& prefb il parer mio intorno a quanto voi v’inge- 
gnate diperfuadcrlijs’è rifbluto , che ogni volta,che hab 
'ma dal legarti nel matrimonio , egli vuol farlo, mediante 
'voi •, e per voAra mano , auuegna che non gli ti lafcia ere- ' 
'dere , che fiate per fargli nodo , che non tia gentile c bcl- 
do *, checosì futi’io ne’ termini fuoi ; come lènza mold prc 
■ghiarpettare,fubitopermezzo voAro faieiquello, che 
egli va allungando con carico fuo, e con voAro poco pia 
•cere,e con molta noia di fcriuere ; e pero farà buono , che 
<fe difiderate l’util fuo , lo tenghiate non lòlamente follch 

• citato , ma riprefb ; che così m’ingegnerò di fare io , giiv- 
< dicando che tia , e che noi n’habbiamo poi da riportare da 

* lui : voi grade di parole , e di fàtd , & io dimoAradoni di 
fVolto , che noi l'habbiamo ben contigiiato.La lite dai 
' compare ho piu volte raccomandata al procuratore , eoa 

D uella affettione ch’io foglio fare , & che io vi porto *, ^ 
oue io potrò giouarli , potete giudicare, che feaxa. ri» 

2 armio di fàdea lo farò così volentieri come per me me^ 
;fimo . Attendete a viuer Ani , & a buona f 'peranza dal 
' la grada di Dio > c fàjutatc tutdi voAri a voAra coqim^- 
...... dilà 


dfÀ innome mio ; ma a’ M . Camilla Bemar<ir mi offeri- 
rete , e raccomanderete tanto, quanto vi parerà ragio- 
neuole,cheiodouefti<lifKlcrare;evedetc di non eflere 
firarfà di parole con lei , come fete fiata delle lettere meco ; 
perche fraudereflc di molto il dihderio mio. 

M Esseh Franccfcomio,io mi fono falciato trafoor- 
rcre nelmcdcfimoerrore adarui riPpofla, nel quale 
tralcorrcfte voi , come a voi pare , neHinuitarmiafcri- 
«ere , acciò che voi fiate certo , ch’io non voglio imporui 
penitentia alcuna del lungo filentio delle voftrelettcrey 
quantunque vi paia di meritarla , acciòche ancora voi in» 
pariate meco a cònofeere, che ad huomo occupato non 
fi difdicetalhora ritardare l’ufficio dcHo foriuere, debito- 
allamiatia , & ottimo alla conuerfàtionc di quella; pur- 
ché non l’abbandoni del tutto, c con l’opcre poi faccia lar 
goteflimonio della Tua beniuolenza ; ma io non fo le il 
mio errore farà così degno di perdono come il voflro;per 
che voi , fchaucte tanto indugiato a porui a fcriuere , na- 
uete poi fuggita ogni riprenfionecon una lunga, bella, e 
prudente lettera : ilche non hofàputo far’io : pure mi pia 
ce di credere che conofeiuta la rcmifsionc, ch’io vi faccio^ 
Areteilmedefìmovcrfodime.Selimici Sonetti vi han- 
no recato piacere; hannofatto quello, chevorrei chefà- 
cefTe ogni mia colà, ma non quello, ch’io credetti, nè 

D uello, che hanno potuto farea me:ilquale conofccn- 
o la lor poca virtù, non folairicntenon mi perdo nell» 
«flcttione di efsi, ma fio molte volte in dubbio , feio deb 
ho accompagnarli col nome mio . Pure M. Francefoo 
mio ogni volta , che io hauerò (hmoflrato effermi dilet- 
tato della virtù , equclla hauerc riucrita , e da molto più 
riputata, che li piaceri, e l’otk). -crederò di non meritar 
hiafìmo ; anchora che io non I habbia potuta acquiflare, 
quanto per auuentura al difldcrio, Odagli anni micipa- 
wia , che fi richiedefle : potete adunque in quella parte 
«Ufmi felice y poiché io mi fo acquetare nella Iperanza db 
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fchirar biadmotma io jierò non con(cenderd mai a credei 
ce voi infelice, come per lungo difcorfo v’ingegnate nel- 
la vodra lettera di lafciarmi per credenza > per elìer voi in 
Veftigatore delle ricchezze^fè con quellamentele cercho 
rete, &acquidcrete, che già buon tempo hauete volu- 
to, ch’io creda d’ogni voftra attione,cio è per (blleua- 
tnento de gli amici , per nutrimento de'poueri, e per 
{penderle ne’ bifògni vodri , & in opere laudabili , e de- 
gne di voi,*edi chiunque camina mora della drada de* 
volgari : nè meno crederò , che voi tirato dalla' cupidità « 
iàcdate cofà meno, che giuda, evirtuofa; & vi (àpret 
confortare a non accortare il viuer vodro , per allungare 
la ricca tela che tefrcte;slo penfafsi > che bifògno n’ha- 
uede ; ma io giudico , che fàprete moderatamente foppor 
tare una honeda , e mediocre fortuna , lènza lafciarui fì- 
gnoreggiareda'difìderi,iquaIi non mai fàtii,fcnmre fi 
sforzano d’allargar ne gli animi loro : io fè piacer nrà di 
Dio , che io viua tanto , fpero di todo fuggire da quedo 
cfTera‘tiodiuitij,edi godermi il quieto, H fìcuro, & il 
bellifsimo odo delle lettere, lequali con tanto piuferuo- 
re abbraccerò, quanto horaè colpa della fbrmna , che 
troppo drinfe le mani della fua grada al padre mio; me- 
no mi è lecito dipoter fare. Voi, si come io non ho mai 
dubitato del uodro amore uerfò di me, afsicu rerete uoi 
medefìmo , del mio uerfò di uoi , il qual è nato da uero 
giudido , che io feci delle uodre uirtudi , e aefeiuto poi, 
c fòdentato daigrad ,& amoreuoli odici;, che hauete 
fèmpreufato vedo di me: viuete contento & fperate qua 
tofìconuiene. Ritorna a voi M. Mardno Gigli, voto* 
& libero dciramore,mapien d’un penderò, allaprima 
occafìone,che gli fi para dinanzi, fe ben non fufsi cosi 
bella & honoreuole,non pure d mnamorarfi , ma di fmar 
rirfì; vi ricordo ad hauer quella cura di lui, chela vodra, 
fèucrità,&la fùa giouanezza richiede ideila cui pìacc- 
uolc, &gendlifsima natura, mi rimarrò di ragionarue- 
ncal prefente, quanto io deurei} perche noavogliovea 
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' .'ga carico <ìi tante (ué lodi^ (àpcnào qUanto teli inficmc 
. col RuHinoiugga i di (àgi, laquol colà egli ftello > non (èli 
za rodbre rìdendo vi confelTerà . 

*■ j .'- e 

uiM.CmfeppeIoua, 

M Esser Giulèppe mio, non là di me(liero,dievi 
(enfiate meco , di non hauermi (critto in tanto tem- . 
po,perche dalle per(bne,che (b che mi amano, non difide 
ro , (c non che quello orfìcio di (crìuere , Ila come alloro ; 

1 >iu piace, e piu vien commodo \ egliè ben vero , che vo- 
entieri haurei vedute vodre lettere , & intelò la delibera 
tioncde’vollrìpenfierì, perche portandoui io non pic- 
cola beniuolenza , haurei potuto , ò rallegrarmi , ò attrì- 
llarmi con voi , e forfè configliarui , & aiutarui ; ma non 
-folamcnte'virìmetto quanto vi pare haucr operato con- 
trai! debito dellamicitia.’maio lodo ogni vollro latto, 
poiché vi lète rifoluto di lèruirc la S . l^rchelà : c piu vi 
loderò, & amerò per lo auucni re, (è io làrò certificato, 
che con tutte le forac’deH’ingegno vi di (poniate a fofFeri- 
reogni dilàgioin quella volita Icruìtù, per Ibdislàcimen 
to eh lua Ecccllenna-, e per honor vollro, che grande ho- 
norc-vi fia di far ruttequelle colè, chele làranno grate,& 
honoreuoliichiamoin teftimonioM. Martino Gigli,poi 
ch’egli è con voi , accioche riferilca quello che io dico ; & 
giumeodi quella fingularilsima donna. Io ho veduti li 
tre Sonetti marauigliofi , che lua Eccclientia mi ha man- 
dati . i craali mi hanno latto credere, che lo Ipirito , non 
dico folo del Petrarca , ma di Platone fia volato in quel 
Ento petto : io gli ho riletti piu volte , & Icmpre piu lo^ 
dati , e per non partirmi da t comandamenti di lua Eccel- 
lenza *, temerariamente io vi dirò quello , che io difidero 
che fia in altro modo. . 
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iin luogo di qudlò' onSe-, è conùetìientc j che Sri'fi ponga 
>un c^c>ò ncccn'arìo che vi fi a^unga un m; , & n dica9 
mitovh , ò doni . Oltra cliciò nelprirao ternarìoxiice» . 

3) che da (juel fempre eterno , c targo fonte : 

Quel fempre mi pare non folcente otiolò , ma (conue- 
ncuole. Chiarirci ancora in un’altro modo il primo tcr- 
jiarib del Sonetto, fc fi potefle cómodamentCjdoue dicci'"' 
E’n^itelpuntOycìjegiungclteto ,eardente<y ^ 

•iy La’u'iafinuioysibreuegioiaauam^y t 

5, Qm di gran lunga ogni mortai dilettai r 

»Vi aggiungerei un verbo : La breuegioia, chey?»te,aua« 
aa ogni mortai diletto, ò ueramcntc in quello lènlò, 
■ÌJau'ioì’innioy talftfaceeiycheauan :^ ; Ecco per ubidii 
-re ho polla la bocca in ciclo: bora fia vollro olhcto di noa 
ipaklàrc,òdilculàrc almeno la mia arrogaazaj.ecosì vi 
-pncgoadouerfarc. Io, quando làprò che conognilò^ 
oheitudine continouiatcilciuigiidi cjuellaSignòra, epa- 
iconlcquentc li lludi;; che mi pare impolbbilc iìafuno 
4 ènza l’altro , mi sforzerò di operare per qualche via , ché 
iè la fortuna , ò il mal goucrno di vowo padre , vi ha tol- 
to la maggior parte delle facultaii , per liberalità di qual>» 
xuno , ve ne Ixano relè tante , quante bollanoa potere ho 
nellamente lòllenerérotio delle lettere: nèdeurelle te- 
mere , le voi non mancherete di quel , che lì conuienc a 
dii viue, e lèruecon buona mente ,che fuaHcccllentia 
non lìa pcraiutarui intorno a quello bi lògno vollro, ha- 
Olendo qudl'animo diuino, ch’ella ha,- elapendo>cheru-. 
lare liberalità è un’imitare lddio>& un girli appreUo;» 

Vi ricordo, che elfendo voi ben nato, vogh'ate ancora 
•portarui, come lì conuicne al lingue vollro , alle gran 

virtù di lei alla Iperanza, la quale io preli già di voi . < 

^IPrinc^eé Salerno, , 
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I Lllvstrissimo,<& ^cccllentilsimo Signor mio* 
lo hebbi la lettera di V. E. che.port^a^ortielio per 
ni li p 
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•hnomo a polla del ReuerendiGimo Materajalla quale 
perle mcdefiinc mani rifpofi : penlb V. E. l’hauerà rico- 
uuta, fi che non replicherò quello che alihora lelcrifii; 

• ma occorrendo che! prclcnte Amerigo viene alèruirc 
V. E. mi è parlò, poi ch’è perlòna fidata , Icriuerc quan 
rodi poi lòpralacommiliionedatami , ho elTcquito. Io 
tengo per fermo che Iddio habbia fàuo rito la buona in» 
-tentionedi V. E. nclgouernodcllagiullitia,edellifuoi 
iValTalli -, ciò ringratio che habbia voluto far mezzo, & in- 
ilrumento me a quello buono c pietolò effetto', io ho 
trouato un gentilhuomo , benifiimo c nobililsimamcntc 
nato , e di collumi ottimi , & clfemplari , ricco talmente, 
chela necelsità non lo farebbe inchinare a colà mcn che 
buona : ne forfè a feruirc, per partito grandechc gli fut- 
fi fatto, di bonilsime lettere, incorruttibile , moderato ' 
ecompolloin tutte le lue attieni : dello & habilc a molte 
colè;ÒCÌn lollantia a quello che V. E.lovuolcadopcra-j 
re ; c perche , è Lucchclè , e lo riè ci haueria dato diAurbo 
reflèr poco pratico alle conftitutioni pragmatichc,e Icg-r 
gì municipah del Regno , ha prouifto Dioiche la Regin;^ 
^ Polonia , a chi egli ha lèruito gran tempo , lliabbia te 
nuto tre anni Gouernatore e Comm jHàriogcncrale nel- 
lo fiato di Ban,& di Rolano :nel qual officio non lòlo 
egli amminifirò ottimamente la giufiitia; ma difele fi be- 
necon li tribunali regi; quelle giurilìlidoni,che ne fu con 
fodisfàttionedi quei vafialli, dalla padrona ben rimunera 
to . laquale l’ha tenuto in corte Cefàrea molto tempo an- 
cora , & apprefiò di lei molti anni in quéi pacfi là,doue al 
prelcntclo richiama : ma egli per una indifpofitione pi-, 
gliata in quei luoghi freddi , è fiato neceliitato venir olii 
bagni ; c configliato da’ medici a non vi tornare per làlute 
ik conlèruationc di fua vita : laq ual occafionc , pollaci in- 
nanzi da Dio, è fiata pigliata dame, edaluiper il nome 
«Ji V.E. , accettata volentieri : nè ha voluto parlare di con 
dìtione circa prouifioni,ò emolumenti, pvcndoli che 
fia colà meccanica trattore fiihilicofc con un Principe tale 
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quarcgli conofcc l’E.V. (Iella quale ancoha'cognitione 
alia corte di Francia, ultimamente quando V. £. paisà 
douelitrouaua perl^èruitio del Reuercndili.Triuulzi.* 
gli è liallato làper Ibloche ha da Icruire V. E. & per audi« 
tore generale, e cólultore della fua perlbna:nel refto è tu^ 
I to dilpodo alJi lèruitii, ecomandamenti di V. £. lòlo di- 

iidercria pigliar quella bagnatura futura qui in Lucca, e 
poi uenirc >• ben ch'io credo , che quando V. E. fulsi pre- 
Ao di ritorno, e che gli làcelTcinAantia della venuta, col 
pcrfuaderli , che a Pozzuolo l’a eque Ibn cosi virtuolè,co 
meal-ucca, cheli difporrebbeatutto: miè parlo Icriue 
re il tutto a V. E. & anco far che egli ne li Icriua , che là- 
rà con queAa una lua lettera , acciò V. E. conolca che ho 
dato pcrlcttione alii lùoi comandamenti . 

Hora, quanto alli cali miei non lo che dirli, le non chelb 
non fulTe la certezza che io ho della bontà di V. E. io con 
correrci con l’openionedegli altri^che mi giudicano roui 
nato, vedendomi fare i proteAi , e tenermi lii gli interelsi 
dalli mercanti perii ducati 1500, che lòno debitore per 
contodelli 27oodi V.E. veduto ancora che l’E. del Dur 
ca di Firenze ha fattomi pigliarci beni de’ miei fratelli' che 
lòno in Francia come ri belli , ilche fin qui non ha Voluta 
lare: & la mia terza parte lequcArata per la gabella della 
dote di mia figlia , laqualc le pur fi haurà da pagare tocca- 
ua a Giantommafo di Ruggieri come riccuitore della do 
te: non dimeno ha voluto cheio la paghi, che importai 
ducati 325. OltreaqueAo una pregicna fatta aH’erario di 
V. E, di 500 ducati , che piglio per llruitio di V.E.&a- 
che fu ordinato che li pagafii de’ primi, ha voluto credo a 
compiacenza di chi mi vuol male,lalciarli indietro,di for- 
te che infino a Lucca mi cvcnutoil protcAolcrittacome 
A fallito 400 ducati pregiati ad Antonmaria Sanfouerino: 
il medelimo.: ogniuno adopera la mia troppa bontà con- 
trodi me: Iddio cgiuAiifsimo^& V.E. grata, cbtionay 
cconofcelamiaconditione,efonccrto non mi lafoierà 
periclitarc,anzi come principe grato egencrofo,follcuerà 
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& aiuterà 1 ? parte che n’ha hifògno , e forfè che Io merita: 
Omnes amici mei dereliqucrunt me, e tutto che vegga» 
no raircddata V. £. per ra(Tcntia,erifcaldatoalcri con» 
trodi me prefènte-,& la natura de* vili è fèmpre co$ì:iofòa 
certo, che V. E. hauràpictàdime;enonvorrà, cheun 
huomo fatto da lei,e che confclTà cfTcr per lei,come fo io^ 
fìa disfatto c confumato da altri ingiuflamente , e che ado 
perino il nome di V, E. a mia mina, contro alla volontà, 
e forfè riputatione di V. E. Hor lafciamo le cofè odiofè 
tra tutti quelli j>cn fieri maninconici & auari non han pof 
futo fare che no ci cappia qualche altro piaccuofc e libera 
le.Io a quelli bagni venni per guarire un male, c ne prefi 
un’altro, come da certi Sonetti chele mando, V. E.po- 
11*3 comprendere; certo li fuggetto ènobibfsimo, efbrfc 
troppoalto per me; confidcrando alla quaL’tàdelIa per- 
(bna , & alb baffezza mia : non dimeno ne viuo affai ben 
contento ; e certo da quelli gentilhuomini fono honora- 
to , & accarezzato, e fattomi in quello mio penfìero co- 
modità grandifsi ma dalli medefìmi parenti , conofccndo 
che io non fui mai difidcrofb d’effer huomo da bene, e 
pieno di buon coAumi , e di ottime qualità fe non bora, 
perche non poffb conformarmi con la qualità del fugget 
to per altra via : io lento di poter effer buon ChriAiano in 
un medefìmo tempo , e buono amante : fi che V. E. non 
mi riprenderà di queAo mio nuouo difìderio,poiche non 
cnprenfibiicmon fi marauigli fé li Sonetti non li piaceran 
PO , perche intentano una via noua ; e non piu calpcAata 
da me, che come là V.E. non Icrifii mai d’amore, per 
non l'hauer prouato ; poi ci fon quelli PaAorali pur con* 
troal mio Aile,che richiedono uno Aile humile,& io 
poi fb trouare , pure hanno elprellò certi miei concetti , 
che fon tutti accaduti : li mando a V. E . acciò che tra le 
cure di tanto momento * rcfpiri tra le mie pazzie , che cer 
to fè non fuflè flato queAo intertenimcnto , non farei vi- 
no 5 sì per lanfìetà ch’io porto dellifa/lidii di V, E. sì per 
]e cofè mie particulari dette di fòpra . 

Amerigo 



by loi 
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Amerigo fèndo deliberato di venire a icruire V.E. mogni 
xhodo,econofcendolo‘atto a fèiuirc molto , e dar poca 
incommodità, mi è parlò accompagnarlo anco con quo* 
(laJettcra, fupplicandola lo riceua tra li fcruicori flioi . U 
\qualelc dirà piu particolarmente lo ftato mio^à la fòrza 
cnc hanno fetta di tirarmi a Fircnze,e poi c’hanno vifto la 
mia oftinatione 5 perche via l’hanno gaftigata. 

^iPrincipt di Salerno. 

S E I o non ricorrefii a V. E. ne’ bilògni miei , oltre che 
io farei torto alla fila bontà , & alla mia fèruitù , appro- 
uerrei anchora lopenionc delli miei auucrfàrii, liquali 
vorrebbono , che li credefii che io non fòn piu in grado 
alcuno nella memoria di V. E. Dunque poiché l’tllèr fcr 
uitore di V. E. m’ha fatto tenere grado fuperiore alle for 
ze mie, e (pendere piu di (cudi 500, come da Amerigo 
V. E. intenderà,!! degni far lettera all’erario di Salerno di 
qualche aiuto di coftà, e di gratia la lettera dica che V.E. 
meli dona, pcrcheiomi polla intertenere honoratamen 
te, come a fuo creato fino al filo ritorno: aggiungendoci 
quel piu cheli parrà, lòloa confiifione di chi va predicati 
00 il contrario , che riceuerò in un (oggetto (olo due gra 
tie: delle quali ho parimente bi(ògno,& la lettera lainuic 
rà V.E. alì’Arciue(couo di Matera,ò vero la darà ^ Ame 
rigo, chela indrizzerà qui per buona via. V. E. mi per- 
doni la lunghezza, e forlè il fuggetto di quefb lettera , 
mentre io prego per il filo ritorno, e per la (ìia (àlute* 
Di Lucca alli xxii;. di Nouembre. MDXLVJI. t 

‘ I 

Poferitta ho fatto un memoriale a Cefere in vn Sonetto , & 
lo rimando a V. E. e difidcro che V. E. mi fcriua (ua ope 
hionefopra di tutti noue.-comeli parrà,ch’iohabbiari- 
trouato lo (lilc già (barrito , e for(è perduto . 

Io 


V 


Al Pmc^diSdkmo, 




I lk.C1^iTiiif5.&EccelIenti(s. Signore, Io fònvenutoa 
‘lìorenza, c merce deH’EccelIenza voftra, laquale mi 
honora coi grado d’efTcrmi padrone , ho troXiaco nel 
Principe nofltro grandiGime dimoftrationi, eneirmi- 
tieriàle della città , rifpetto piu di quello che alla qualità , 
e meriti miei fi conuiene : ond’io fra le tante mercedi , di 
che fono obligato alla grandezza di V. E. quello cilprin 
tìpalobligo,che le tengo; quanto piu fo notomia delle 
nfie bafle qualità , tanto conolco la bontà di V. E . mag- 
giore; perche par che in me habbia lèmpre gradito pili 
torto il difiderio,e l’amore con chehoforuito, che gh cT* 
fotti ftefii della feiurtù-; li quali fono rtati rari, c di poco 
▼alore,ma fi ben condiri d una fedcvCd’ un 'amor infinito. 


Amedefn 


’tmo, 


I 'LLtysTR is$. & Ecceflcn tifi. Signore, Io fon dotto 
delle qualità di coterta llluftrifi.ca(à,cdclli humori,& 
quante emulationi combattino contro a chi è grato a V, 
É. non perquerto vorrei mancare di querteoftefo, e di- 
minuire vna dramma dell’amore, ch’ella ini porta; ma 
l>endilfiderò cherartèntia mia, habbia lafiàto nel petto 


Ino Vna procura generale della mia integrità, e delh mia 
foruitù,cbmroall’artifitio,& all’autorità delli miei au- 


rierlàrij , e di chi gli fomenta : acdoche , dio habbia con 
■piu cuòre a tornare quali a dar prindpio alle mie fiitiche, 
« alh luoi foruitij,d vero dilànimato di poter lèruire quic 
tamente , da V. E. mi fia configliato la mia vita futura , la 
quale non fi bada rimuouere dalle fuedelibcrationi. Ho 
Voluto làrle quello dilcorfo, perche dalle lettere, che ho 
di Salerno ogni giorno, lo conolco piu che necefl'ario . 

K Illvst. 




jL. 
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I LtvsTRiJi. ^ EcceUenti(simò5ignofe5iPf rr.mapq 4ì "f 
Gianhiin di Ruggiero hebbi lettere di V, R,^hiqra per 
mano di Aleflàndro:runami promeflè; l’altra m’ha con- 
fermata la dihdcrata venuta di V. E. relpeditione xTAlcl- 
(andrò è (lata conforme a quel lo che (i fperaua dal gitidi- 
tìo di V. E. e dalla fempliatà di chi la configliò^ tanto piti 
c Aata neceflària che (ia pallata così^Uanto bifògnavia gjt§ 
(lificare per queAa via ; & quelli che a.Naptdi credeuai^ 
che li trattamenti così baflàmente negotiati per larìcon^ 
dliatione fufsino di volontà di V.E.&anchora qucfti 
Reuerendifsimi,checon marauiglia loro erano (lati ri- 
cerchi di Icriuere a V. E. che fi intertenefii ; c non fblo ri- 
cerchi ) n>a mendicati da. loro i voti « fàuoreuoli a quella 
intentione; per che Alcffàndro veniua ; colà, che mi dol- 
Ic ; perche fè AleflTandrp me là cohferiua , come dalli me- 
deumi Reuercndifiimi leppi fubito che dipartito, non 
^ l’harci lalTàto incorrere in queda dappocaggine ; hoi- cau-p 
me fiascosi come la candidezza dell animo di V.E. di- > 
(Ir ugge tutte le calunnie,^ male volontà delli huominiy 
cosi ancora la fila prudentiainlègna a noi altri conolcerc - 
rimhecillità de’ nodri dilcorfi, e lo rie la maluagità de ncK 
dri penfieri : fia come vuole, poiché la venuta di V# 
rà preda,ogni colà vicn bene , malsimamente con, quella 
(bdisfattioncche la dia colcientia merita:ma che da pochi 
era humanamente creduta: e certo è opera di Dio,che fia 
tanto bene aperto a S. M. la chiarezza , e la bontà dell’ani- 
mo di V. E.&ÌO per mene rendo grafie a lui (òlo,c^ 
ha sì bene indirizzato, e V. E.alàrliconolcere,e 
a comindarea farlo ; &io lo predico a quelli che hanno 
. caro di lèntirlo, per raddoppiar loro il diletto : a gli altri 
percrelcerc lorla noia. Subito che vennero le lettere di 
V. E. io andai douc Madama d Audrìa, a lare intendere» 
come V. E. Icriueua non lòlo la lalute di S. M. mala pro- 
i^erità \ colà che le fu cara : per cnerlTpredicato in Ronut 

altrimenti» 


r ahrìmenti , & dato/I i xv. per cento la mòrte di S . M . li 
.che non è flato (è non bene )Che per voce delji fèruitorì d 
V. E. & per fila lettera s’intenda il contrario , & fi tolga 
quella openione dalle genti. Io Signor mio m’era doluto 
con ragione a V. £. delle calunnie fparfè per tutta Italia 
- dalla voce del Taflb, contro di me, e non m’era parlo, poi 
j che io le taceua a gli altri,tenerle celate a chi m’era padro- 
cne , mafiimamente fèndomi tutte nate , e dalle infidie di 
-altri, e dall’amore verfo V.E. il quale mi fece giudicare 
così, come iole Icrifii .lèi mancamento del gìuditio mi 
ha fatto en’are,nc fon ben contento piu toflo che d’hauer 
.detto il vero ^ poiché l’in tendone fu buona ; fè il giudi tio 
■ & trillo. Dicolo, perche poi artificiofàmente (òtto (petie 
giufiificationc lènza altra prouocarione, che Thauerlo 
rfiitco intendere a V. E. il Taffo m’ha fcritto una lunga Ict 
-tcra , laquale forfè farà nota a V. E. perche mi pare,che ci 
habbia poAo tanto Audio , perche la fàccia (in quanto po 
,trà)honorealui,efcorno ad altri; perche in quella mi 
•raddoppia ordinatamente roffefe fottola dolcezza delJi 
Jornaincnti retorici , & fra l’altre colè mi chiarifee (quello, 
-che nèh ho Inai fàp uto,fè non dalla fua lettera , ao e che li 
•deputati m’hauelsino mai per fbfpctto , & che a lui come 
apiufcdele confidafsino;pnma io credo, che là lettera, 
ch’io fèd , non fia ufdta delle mani di Don Filippo , a chi 
iòlo la diedi ; fi che è fallò che’l Viceré la potefii mai veder 
re: male $4 E. l’hauefii veduta, non vi vedea colà, la 
«quale Scelsi fauore a lui a pubbcarla , ne defii fbfpctto al- 
Ja.oittà;cfbi‘fèora piu fèruidodi V. £.. che fi vedefii la 
miai fè quella del Tafib; perche fè quella perfuadeua 
Vi >E.ad andare , pare che V . E. hauefii bifbgno di fpro- 
«e , c di configlio alle colè buone ; & che poi che la ragio 
^ilringeua V. E. ad andare, che l’obligo della città fia 
minore : ma diffuadciido io V. E« pcf niia lettera pror 
gippone che V. R era dilpofla da le ; & che tutti li danni, 
e pericoli, & intercisi che le dipingo nel mio difeorfb, 
^onhabbianomofTo lafermezia della buona volontà di 

. . R ii V.E. 


Pò 


E, ^ (cruitfo della patria , &ral bène ùnmeHàfe : K die 
(è ft confùkrerà h in tendone del mio difeorio., fì conofòe 
ràhumanamenteamoreuole,c die riguardarla daprellb 
•il benefitio de! padron mio iène vorrà cauarrcnetrO ) 
liconofceràchehatanto piu latto gradire apprellb d’o- 

f nuno la fùa fatica & il Tuo pericolo; poi che non guar-> 
andò a tanti fuoi danni & incommodi, ba per fèruido di 
S. M. & della fuatpatria , fatto dehberatione tutta eonm> 
alleluecommoditàedileta :i» che, ò per l’un capo, ò per 
l’altro che fi pigli edam da mici detrattori : m’aiuta tanto 
la buona intentionc,che rcAano vinti dalle medefime ar- 
mi loro : vorrei bene che cjueAi che l'hanno intelà legge- 
re al Viceré, ne fàcefiino teftimone a V.E. òiiero nedelii 
•novna copia foia*, come di quella dcl Tafifo nefòw pieoe 
le piazze : ne però io Ho cerdo di«aIunniario^hora iolbh 
•prouocato da lui con vna lettera (òttofipeiticdfgiuftrfica- 
tione , ik anchorche io lo,che di già ne faranno copie pér 
il mondo , io voglio nella rifpofta clTcre tanto rileruatoj, 
che io la mandià V. E. laquale deue moderare le paftio-, 
ni , & le immodcranze dclli fuoi cread jaccioche le per al 
cun rilpetto diiniacefii a V. E. fia in arbitrio fuo il lacerar 
la , c non la far dare al Tallo , & ordinare a me come vuo-^ 
le che migoucrni , auucrtendo V . E. che lè’l Tallo mi va 
toccando per quelle vie, che io adopererò la penna, fin 
cheiopollo,elènon ballerà, mi configlicrò con V.E, 
di quello che hauerò da fare piu . mandoli vna rilpolla 
breuc e poco con fi derata , aecioche V. £. la galligni eoa 
lacerarlalè li parerà inconueniente : mandola aperta. v.E. 
ne fàccia quanto comanda . Io fono apparecchiato al pri- 
mo ordine Ilio venire ad incontrarla, e lo fogno la notte» 
c mi par fi vero , che piu di due volte ho hauuto per male 
il dellarmi . V. E. viua felice e lungamente Di Roma% 
«IKxxvu di Marzo. M D XLVUl»- 
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LlvjtR!s 4.& Eccelkntifi. Signor mio , Io (ón giun- 
to a Roma, e da S. S. fi otterrebbe la permutatione, e (br- 
(è lafTolutione del viaggio di Gierulalemmc^a] eguale per 
la redentionc della carcere fono obHgato ; ma traìl dinde 
riomiò^& l'obb'go, che tengOyè una fproportione confi 
derabile; perche 9 fchifàrc (jUcAo vi^eio,deucno con- 
correre feufe legittime, lequali , s’io voTefsi ingannar me 
AelTo , fi potriano fimulare : ma con la M. Diuina non 
potrò già allegare rinddppfitionc del corpo , la necefsità 
■deirhauere, nèil fbucrcnio pefòde^figliuob , perche mp 
ftrerrei efier ingrato a lei di tutte ciucile graticdblo mi re 
Rena perfenfà piu forte, Ibbligo cne tengo alli fcruitij di 
yo Ara £ccellenza,ia quale appreflb a gli huomini (bi-fè ù 
rebbe accettabile, & apprelTo a medi molto piu valore 
che nclTuna delle altre; manongiàdaprepordal fcruitio 
di Dio; perche feda voftra Eccell. imracritamente ho 
hàuucodegnit^,e roba , dalla M. Aia ho hauuto reflcre« 
l’intelletto , la profperità del corpo , la liberatione dalla 
Carcere , & in Anitc graticuuttc, e dafeuna d’efle di molto 

} >iu valore che le colè tranfitorie e terrene. Dunque con 
èntami la magnanimità fua,& la fua religione lènza neP 
funo (degno , ch’io leui qucAo pefb daìì’anima,ec^ue- 
Aa fèruitù daU*arbitno, per rendermi poi piu lieue, c piu 
lìbero aUi Tcruirij fuoi*emidoni otto, ò dieci meA per 
ch’io li paghi l’ufura con tutto il r eflode gh anni miei . 
lo lafTo lo Aato di V JB. in aumento di ^ooo. feudi d’entra 
ta, poi ch’io neprcAilgouerno,& ho cerco non meno 
di confèruarlc i vafTalIi, che la robadaflb introdotto vn or 
dine belUfsimo nella amminiflratione delle cofè Aie , tan- 
to piu hello quanto è piu chiaro , e piu nuouo in cafà cU 
V. E. pci clie no creato erario generale q^uello di Salernoè 
•Iquale nTpondino tutti gli altri crarij dello Aato,così del 
l’entrate ordinarie di V.E.come di pfouenti,c dbgn^altrct 
cflraordinario > e da lui A pongono adintroico »e dalme- 

defi.- 


deritno erario fi paganòtuttili danari di V. E. conle cau 
tele necefUrie ,• talmente che in unTiora V . E. può vede- 
re la chiarezza di tutte le colè lue , così deirinti oito come 
del’efiito , e facendoli così da gli altri come da me , non là 
"rà nccclTario a nelTuno luccelfor mio toccar danari,lc non 
con la penna , e far che tutti pafsino per quell ordine chia 
rifsimo. Laflb il mcdelimo erario conferuatdre del magaz 
lino generale di V. E. nel quale fi pongono tutte Icnio 
’ nitioni in grolTo , ^ 

R Everendiss. Monfignore , E mi dorre bbe, & che 
inV. S. reftafii finiftra openione di me,ò ch'io hai- 
uefii cura di dolermi di lei , che a q iiéfto effetto venni oer 
parlare a V. S. c per Timpedimento pregd il Si Luigi chcl 
facelsi & horaa maggior cautela , e dcirhonor mio , & 
a piu certezza della mia candidezza, mi è parlò Icriucre 
quefte due parole . Egli è vero , che trouandomi a cena 
conMonfignor . . . douc erano piu perlonc di 

iuttorità*,Monfig.in progrelTo di parlare^ aficrmò Na- 
poli meritare rinquifitionc per infiniti hèretici , che ci 
^ano,il che a lui conftaua^còme Vicario già fiato in<juei 
la città : venendo al pàrticulare di molte perfche e delle 
illuftrils. ancora ; & aggiungendo che fendo l’intentione 
dichilaponeua giufia,&lacolà in lènccefiaria,la cau 
là di chi fa contràdiceua ^ reftaua ifigiiifta^ c per conlc- 
guente ijùèfii tortofi^fòridatilopràé[acfia jngiuftitia,!»!. 

rebbono punmdai-^elàvtri^i’òftftithte', dicendo ancd 
poi die la città hcuéttàHadutò pfe^ljìùdi^ ad léleggevi 
due , vno poco accctró a S. M.Taln-o della fetta de gli he-i 
rctid ; diflclo irj tauolà piiblica dopo cena ; è doUe gli fii 
ebritradetto , e coti lui dilputato lùngamentfc , doue voi-* 
le che fi conblceire,chcfiàto laido in quefttì'pro^fitp,e 
dal qualfi coglie,che no ficuraua.cheducfta lua intcntio 
he fulsihalcolà,fi chènòn lària fiatò marofiitio di nclTuna 
jjerfohà',chein propolTtohauefsi rHéritó t^ueftaopenio-i 
nc ad un’amico , ò piu ; non aggiungendo al vero ; tanto 

meno 


meno eirt^re (àrebbe ftato il mio » quando (ilcbe non im 
ricordo ha auuertitoil S. Placido ^ e) 

5kLui/lDenticjiÌmb^èi^d^qr5>ch intereflàti in qucfto 
oicgotio'didttQcolVHnpwtandi 1 uha ^ che pej’ Voce d un 
prelato huooio di reggini®nfo,ftato vicario, a chi faciline 
te fi potria dar fede d^Jii ÌPrincipi grandi ^ fi pubhchi la cit 
tài Napoli per herepea;raltra,che mi par bene che fi fà^ 
pia da chi ha da gouernare, l’inclinatione, ò buona, q 
trìAachehanndglt JiuonMoiyerfoquelbqró fi cheque 
ftotal ortiao non folamente era lionefló,èneccfrario, 
ma debito a me i.conclofia colà , che il S. Principe mio pa 
drohe, caniniftrp dcUadttà', & io^comeferuitor fiiq^ 
(bho huomo di quella citta , e fpctialmcnte in quello ae>* 
godo di che fi tratta : dipoifònointereflatononmenodi 
<jual fi voglia Napoletano nel benifiùo di qu ella : & ha- 
uendoui figli , paranti , e laanagmor parpe d^e mie fàcul 
cà; fi che chi parla naecp delle cole prfgiudidali di Napo^p 
li , parla con' uno che è|obh'gato come min iflro del S;. 
Principe , come cittadino di quel Regno , a difendere,& 
impugnare ogni finiflra openione,ches habhiadilei : no 
ho fatto adunque errore, and I haurci ben fattohauendo 
caduto qucllccofè, chdi fòprahodette; parendomi che " 
pon fàcàmoal calò. Nonfòn nè maldicente, nè ripor- 
tatore, che l’una è contro alla condì tionel’altra contro al- 
la profefiione mia ; V. S, rcfli purgata di, me : non torrd 
già a difendere fe’l S. Placido vsò la debita prudenQa,d 
grauità , tenendolo per prudente , e per graue : bada che 
•o per quella parte di fbfpetto che mi tocca($i,d’hauere ri- 
ferite parte delle fòpradettc parole, mi è parfo fenuere 
quelle mie ragioni . 

Cardinal JRido^ 

I Llvjtms». & ReuereBdif$.S.mio,Io haurci moke 
. volte feritto a V. S. Reuerendifi. lè la flcrihtà del (ugge»- 
40 , non me rhauclTe negato : io non poteuo le noq^le 
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LÙcrctiainfinTtaménte . Alla quale nón Kriuo*, non per- 
che quefta l«i] habtia ad eflcr comune ; ma per liauer càu- 
ù dÌKriuereWaltravolta.N. S.li dia- quella fclititàclie 
inerita, e da me fi difidera . Di Saleino alh xij. di Ottobre. 
Del XLV. 

f 

M O’lto Magnifico Signore, La diligcntia Tua, e la 
memoria ch’ha tenuto delle due lettere col Rcuer cn 
difiimo filo , me le fende obligato •, & infieme m’inl^na 
quello deuo far’ io per li amici, per li quali debbo cfTere 
** così fiudiofò ad afpettare , e ricuperare le lettere , come 
• 'V. S. amoreuolet diligente in fblecitar le, c procurarle. 

< Dico dunque che poi clic non ci è altra difficultà , come 
Cini fcriue, che la venuta di M. Antonio Secretano , mi fò 
no,rifbluto,non oftante ch’io tenga fèi caualli addoflb in 
f Roma, afpettare queftarifblutione : laquale nonmi{>o(' 
' ib perfiiadere fia diuerfà dalla buona intentione , & otti- 
me parole, che con fuaS. R. largamente me ne fece gra- 
tia : io fon dunque in Roma , (otto la fperanza della pfo- 
tettione di V.S. Afpetto le due lettere per mezzo vollro, 
per commodo delli amici, e non mio; perchè fc fullè cq, 
propria,nèfiia S.R. fèntiria quelli flimòli,nc V. S. que 
ftiincommodi; hard ben caro che fèv.edefii qlcujia diffi- 
\cultà nella mentedel Cardinale, non mi lafciate ingjuina 
re : perche a me farà così caro tornare la grafia , che l ua S. 
'R. m’ha fatta , a lei medefima , quando non le fia commo, 
■doiIfiirla,comerhauerla ottenuta da lei in fèruitio dclli 
amici . Et a V. S. in parriculare m’offero prontamente ad 
(Ognifuo Icruitio . Di Roma alli ii. d’Ottobrc. M n x lvii. 
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